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Il libro




Cherchez la femme, ancora una volta. John Sanborn, capo della stazione CIA di Brunei, ha trascurato le più elementari cautele lasciandosi invischiare nella classica trappola al miele. Aiutando una conturbante cortigiana cinese a fuggire dal paese in cambio di un bollente rendez-vous ha chiuso la sua carriera in fondo a un fiume, sventrato come un pesce. Un bel problema per la Compagnia, che contava su di lui per capire che fine avessero fatto venti milioni di dollari spariti dai radar. Per fortuna c’è Malko Linge, candidato numero uno per missioni pressoché suicide. Spedito in gran fretta nel minuscolo e ricchissimo sultanato, tra la cupola d’oro del palazzo di Sua Maestà e le baracche di legno e lamiera di una bidonville, il tutto circondato da una fitta giungla, il Principe delle Spie dovrà unire i puntini di una brutta storia che chiama in causa perfino i contras del Nicaragua. Evitando nel frattempo, se possibile, di ritrovarsi un kriss malese piantato nella schiena.





L’autore




Nato a Parigi nel 1929 da una famiglia di militari con ascendenze aristocratiche, Gérard de Villiers inizia la carriera come giornalista, dopo essersi laureato in Scienze politiche. Nel 1965 scrive il primo romanzo con protagonista SAS, Sua Altezza Serenissima Malko Linge: SAS a Istanbul. Seguiranno altre 199 avventure di SAS. De Villiers introdurrà nella spy story elementi di sesso e di violenza prima sconosciuti. L’autore è scomparso nel 2013.
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Con mossa sicura, Peggy Mei-Ling finì di truccarsi l’occhio destro, allungandolo con un tratto verde; passò poi alla bocca e si disegnò due labbra ancora più carnose delle sue. Con quella pelle chiara, il viso ovale e gli occhi solo leggermente a mandorla, sembrava più un’eurasiatica che una cinese. Da sua madre, originaria della Manciuria, aveva preso la statura, altissima per un’asiatica. I capelli corti e ondulati non avevano nulla a che fare con le “bacchette da tamburo” dritte e nere delle sue sorelle di razza.

Finito il trucco, Peggy Mei-Ling si tirò un po’ indietro e si guardò allo specchio, con occhio critico. Le gambe tornite, che sbucavano dalla corta gonna nera, erano rese ancora più slanciate dalle scarpe con tacchi di dodici centimetri. Il seno non era grosso, ma, sodo com’era, sembrava più voluminoso. A volte la prendevano per un’italiana, e solo la forma degli occhi ne tradiva l’origine. L’espressione altera e quasi sprezzante che le era abituale le aveva fatto ottenere molte parti di donna fatale in film prodotti a Hong Kong. Quando entrava nella hall dell’albergo Peninsula a Kowloon, col suo passo fiero e sensuale nello stesso tempo, gli occhi nascosti dietro grandi occhiali neri, la bocca rossa e carnosa brillante come un faro, le lunghe gambe scoperte fino a metà coscia, a tutti i maschi presenti veniva in mente una sola idea: portarsela a letto. La ragazza aveva resistito sei mesi. Poi, il giorno in cui un trafficante di eroina grasso, cinico e miliardario le aveva offerto per un weekend quanto lei guadagnava con tre film, Peggy Mei-Ling aveva capito da che parte si trovava il suo avvenire.

Lo sfruttamento di quel nuovo filone di cortigiana di lusso l’aveva condotta a Brunei, minuscolo Sultanato di seimila chilometri quadrati, stretto tra la costa nordoccidentale del Borneo, tra il Sarawak e il Sabah, Stati malesi: meno di duecentomila abitanti, ma petrolio e gas naturale sufficienti a farne il paese più ricco del mondo per reddito procapite, dopo gli Stati Uniti… Dato che le ricchezze del paese erano inegualmente distribuite a tutto vantaggio del sultano e della sua famiglia, Peggy Mei-Ling aveva ancora dei giorni luminosi davanti a sé. Durante queste scappatelle, il suo agente a Hong Kong diceva che lei andava a girare un film in Europa, salvandole così la faccia. E prendendosi un modesto cinque per cento sui dollari guadagnati col sudore delle sue cosce.

Soddisfatta del trucco, Peggy, che in realtà si chiamava Tang, accese una sigaretta e cominciò a leggere il suo oroscopo cinese, per ingannare il tempo e calmare i nervi. Quel soggiorno a Brunei le aveva già fatto guadagnare una piccola fortuna, che quel giorno avrebbe arrotondato maggiormente.

John Sanborn entrò di corsa nella cabina e premette il pulsante del quinto piano. I due ascensori dello Sheraton Utama, unico e molto relativo fiore all’occhiello dell’industria alberghiera di Bandar Seri Begawan, capitale del Sultanato di Brunei, erano di una lentezza esasperante.

John Sanborn aveva dovuto aspettare interminabili minuti nella hall, per fortuna deserta a quell’ora mattutina. All’americano non piaceva troppo che i suoi movimenti fossero seguiti. Specialmente quel giorno. Ma nell’albergo alloggiavano parecchi suoi compatrioti, e questo poteva spiegare le sue visite.

Arrivato al quinto piano, attraversò quasi di corsa il corridoio, fino alla camera 532. Bussò due colpetti leggeri e attese, col cuore in tumulto.

Da quando aveva conosciuto Peggy Mei-Ling al Maillet, il bar dello Sheraton, in occasione di un cocktail, non pensava ad altro che a fare l’amore con lei.

Purtroppo la cinese si divertiva a fare la virtuosa, cosa che mandava in bestia John Sanborn, che conosceva i veri motivi della sua presenza a Brunei… Poi, qualche giorno prima, sul bordo della piscina dello Sheraton, dove l’americano andava a fare il bagno tutti i giorni, il comportamento della ragazza era totalmente cambiato! Dopo quattro chiacchiere banali, Peggy Mei-Ling non aveva protestato quando John Sanborn l’aveva accompagnata fino alla sua camera.

L’americano era perfino entrato con lei e, quasi senza preliminari, l’aveva baciata, tentando anche qualche carezza più audace.

Poi lei lo aveva costretto a sedersi a due metri di distanza, e avevano parlato. La giovane cinese era apparsa depressa. La noia di aspettare in una camera i comodi dei suoi “sponsor”, la mancanza di libertà e di distrazioni… Il telefono li aveva interrotti e Peggy Mei-Ling aveva detto: “Domani sarò al Country Club di Jerudong. C’è un cocktail. Se lei può venire…”.

John Sanborn aveva sbavato per ventiquattr’ore pensando a quella splendida sgualdrina orientale che gli aveva fatto perdere la testa. A Jerudong, l’aveva trovata ancora più bella nel suo lungo vestito di lamé dorato. Tra un succo d’arancia e l’altro, lei si era spinta ancora più in là nelle sue confidenze: venuta a Brunei per una quindicina di giorni, vi era stata praticamente trattenuta con la forza! Un fratello del sultano, il principe Mahmud, più conosciuto con il soprannome di Sex-Machine, non voleva più lasciarla andar via. L’americano non se ne era stupito. Mahmud pensava solo a soddisfare i suoi insaziabili bisogni sessuali. Faceva arrivare dalle Filippine charter carichi di prostitute. Con la sua faccia piatta, la mascella larga, i baffi da mongolo che gli ricadevano ai lati della bocca e la fronte troppo bassa, rappresentava alla perfezione l’anello mancante tra l’uomo e la scimmia nella catena darwiniana. Al fisico poco attraente contrapponeva pacchetti di dollari. Sistemava le sue creature allo Sheraton e le degustava nella sua “beach-house” di Jerudong, piena di finti specchi, di materassi ad acqua e di telecamere, sorvegliata da gurkha, guardiani incorruttibili e baffuti.

“Ho tentato di andarmene senza dire niente” aveva concluso Peggy Mei-Ling. “Mi hanno ripresa all’aeroporto. Il capo della polizia è cugino del sultano. E poi io sono cinese, quindi…”

A Brunei, i cinesi avevano più o meno gli stessi diritti degli ebrei nell’Unione Sovietica. Senza cittadinanza, avevano dei permessi di soggiorno revocabili e potevano essere espulsi con un pretesto qualsiasi.

La serata volgeva al termine, l’orchestra locale se ne stava andando. Peggy Mei-Ling aveva chiesto a John Sanborn, che ancora non capiva dove volesse andare a parare, se poteva accompagnarla allo Sheraton. Quella sera, Sex-Machine si stava godendo un charter di Filippine appena arrivato. La ragazza aveva scoperto il suo gioco in macchina, dicendo: “Pare che ci sia un modo per fuggire da Brunei senza passare per l’aeroporto. Si tratta di una pista che parte dal villaggio di Lumapas e arriva a Limbang, in Malesia, e che non è soggetta ad alcun controllo. A Limbang c’è un aeroporto, e io ho conservato il mio passaporto. Non potrebbe aiutarmi a trovare qualcuno che mi ci porti? Lo pagherò bene. Bisogna assolutamente che io torni a Hong-Kong, devo girare un film”.

John Sanborn aveva sorriso tra sé e sé. Era venuto il momento! Con le cinesi i rapporti erano semplici, basati sul baratto. Peggy sapeva che John Sanborn aveva voglia di lei e, come tutti nel Brunei, sapeva anche che era il capo della stazione CIA. Il tipo ideale per i suoi scopi. Le spie dovevano certamente saper attraversare illegalmente le frontiere…

Quanto al pagamento, non era detto che dovesse avvenire per forza in dollari.

“Non sarà molto facile” aveva prudentemente detto l’americano. “Vedrò cosa posso fare.”

Prima di lasciarlo all’ingresso dello Sheraton, Peggy gli aveva rivolto un’occhiata assassina che aveva fatto salire di colpo il desiderio dell’americano.

Il giorno dopo, John Sanborn si era subito interessato sulla pista di Lumapas rivolgendosi a uno dei suoi contatti, che gliene aveva confermato l’esistenza. Normalmente si andava a Limbang lungo il fiume Brunei, dopo un controllo dei passaporti all’imbarcadero di Jalan Mac Arthur. Benché si trattasse di un posto infame, situato in piena giungla, Limbang rappresentava lo sfogo degli abitanti di Brunei, stanchi del rigore islamico del Sultanato. Il sultano, da buon musulmano, ci teneva a ringraziare Allah delle immense fortune di cui godeva, attuando uno stretto integralismo. A Limbang, la birra scorreva a fiumi, le prostitute pullulavano e i combattimenti di galli erano permessi.

Il capo della stazione CIA non aveva esitato a lungo. Quell’innocente passeggiata gli avrebbe permesso di conquistare la bella Peggy, e, in caso di problemi, gli sarebbe sempre stato possibile dire ai suoi superiori che stava cercando un’eventuale via di uscita dal paese. Faceva parte del suo lavoro.

“La porterò a Limbang io stesso” aveva detto due ore dopo a Peggy, alla piscina dello Sheraton.

“Oh, è fantastico! Lei fa questo per me?” aveva esclamato la ragazza con falsa ingenuità.

Poi, tornando subito alla realtà dei fatti, aveva aggiunto: “Bisognerebbe partire martedì, c’è un volo per Kuching, in Malesia, con coincidenza per Singapore”.

Tre giorni dopo. Il tempo era passato con lentezza esasperante. John Sanborn sapeva che Peggy, da buona cinese, avrebbe forse tentato di non pagare. E questo lo metteva di pessimo umore…

Ora il momento era arrivato. Erano le otto di mattina del martedì. Sanborn non aveva più rivisto Peggy dopo la loro ultima conversazione.

La maniglia della porta della camera 532 girò lentamente, il battente si aprì e comparve Peggy Mei-Ling. I timori sessuali di John Sanborn svanirono di colpo. Il trucco provocante della cinese era la pittura di guerra di una cortigiana pronta a cedere.

— Non ha visto nessuno di sospetto nella hall? — chiese Peggy.

Spie al servizio del Palazzo vi si aggiravano spesso in cerca di informazioni per gli sbirri della Special Branch, la polizia politica del sultano. John Sanborn percorse con lo sguardo la camera.

— No — rispose. — Ma dove sono le valigie?

— Le cameriere lavorano tutte per la Special Branch. Non volevo attirare la loro attenzione. Ho solo questa roba — disse Peggy Mei-Ling.

Indicava un beauty case azzurro posato accanto al televisore e una bottiglia di cognac Gaston de Lagrange. Quelli di Hong Kong ne erano appassionati consumatori, e per gli stranieri costava tre volte di meno, a Brunei.

— Sono pronta — aggiunse Peggy — possiamo andare…

La sua espressione era di un candore estremo. John Sanborn si divertì a quell’ultimo giochetto. Lui era in posizione di forza e Peggy non poteva certo fargli lo scherzetto di rimandare il pagamento a domani.

— C’è tempo — disse Sanborn.

Si avvicinò, posò le mani sulle anche della ragazza e la attirò a sé con dolcezza ma decisamente. La cinese non protestò. Il sangue cominciò a scorrere più in fretta nelle vene dell’americano quando questi sentì il ventre della ragazza appoggiarsi docilmente al suo. Molto rigida, Peggy guardava alle spalle di John lo schermo televisivo su cui un barbuto in turbante commentava un versetto del Corano. La lettura del Corano era lo sport nazionale di Brunei. John Sanborn fece per baciare Peggy, ma lei girò la testa e lui dovette accontentarsi di posarle le labbra sul collo profumato. Tolse le mani dalle anche e le portò ai seni, protetti solo dal vestito. Con la solita voce calma, Peggy disse: — Dovremmo andarcene.

Ma John Sanborn non aveva nessuna intenzione di uscire da quella stanza prima di avere ottenuto ciò che voleva. Si mise pertanto a esplorare il corpo snello della cinese, scivolando lungo la stretta gonna nera, risalendo ai seni, accarezzando le anche ben fatte. Cercò di nuovo la bocca di Peggy, che gliela negò ancora una volta. Pareva che non volesse regalare ciò che di solito vendeva. L’americano insistette e finalmente riuscì a farle socchiudere le labbra. Poi Peggy cominciò ad accarezzargli delicatamente il petto. A John Sanborn parve che gli versassero piombo fuso nello stomaco.

Peggy sapeva quello che faceva. Titillandogli e accarezzandogli i capezzoli, mentre ondeggiava impercettibilmente le anche, portò l’americano al limite del piacere nel giro di qualche minuto. Con gesti fintamente maldestri gli sbottonò la camicia riprendendo con più convinzione il suo massaggio. John Sanborn gemette di piacere. Prese una delle mani che gli stavano somministrando quella squisita tortura posandola sulla sua virilità. Con un urletto di sorpresa Peggy Mei-Ling sembrò scoprire solo allora la formidabile erezione che lei stessa aveva sapientemente provocato…

John si rilassò. Non aveva più bisogno di avanzare con i piedi di piombo. Con un gesto sicuro slacciò la fibbia della gonna di Peggy che ricadde ai suoi piedi, scoprendo le lunghe gambe muscolose, il ventre bombato appena protetto da una nuvola di pizzo bianco.

La cinese aveva ormai rinunciato a giocare il ruolo della santarellina; le sue dita affusolate s’impadronirono del sesso già turgido massaggiandolo con un’abilità nata dall’abitudine. John la baciò avidamente facendo scivolare le dita sotto il pizzo.

— Sì, sì — mormorava Peggy.

Con le gambe leggermente divaricate accompagnava le carezze dell’uomo con leggeri sospiri. John le strappò praticamente le mutandine di pizzo, palpeggiandola a piene mani. Stringendola, la spinse contro il letto. Docilmente la bocca della giovane si chiuse sul suo sesso amministrandogli una fellatio di una dolcezza e di una tecnica degne di ammirazione. John Sanborn fu costretto ad allontanarla da sé per evitare di venire subito.

Riprese la sua carezza là dove l’aveva interrotta e Peggy sembrò percorsa da un brivido mentre s’inarcava, gemendo, a cosce aperte.

— Ahh… — esclamò tendendo le gambe all’improvviso in preda a un orgasmo che forse poteva essere frutto di finzione ma che, di certo, sembrava convincente. John aveva l’impressione di avere una sbarra di ferro in mezzo alle gambe. Rapidamente si gettò sulla ragazza che aveva ripiegato le gambe strappandole un gemito felice quando la penetrò.

— Oh, come sei grosso.

John Sanborn rimase per qualche attimo immobile cercando di controllare le palpitazioni del suo sesso completamente penetrato in quella guaina di velluto.

Cercò di pensare ad altro per qualche attimo, assaporando il piacere; dal suo primo incontro con Peggy aveva sognato quel momento. Lo sguardo torbido della cinese lo eccitava più di ogni altra cosa. Voleva assolutamente prolungare il piacere. Cominciò a ritrarsi per poi lasciarsi cadere con tutto il suo peso sul corpo della cinese piegandole le cosce per penetrarla meglio. Aveva la sensazione di aprirla in due. Con le braccia distese a croce, la bocca spalancata, Peggy si lasciava prendere come una schiava sottomessa alla volontà del padrone.

Ripiegò le braccia posando le mani sul petto dell’americano, riprendendo il suo squisito massaggio sui capezzoli, una carezza che, come le aveva insegnato l’esperienza, faceva impazzire gli uomini.

John Sanborn grugniva come una bestia, scatenato; una sensazione folgorante venne ad aggiungersi a quelle che già stava provando. Peggy Mei-Ling lo stava massaggiando contraendo i suoi muscoli interni, creando un effetto straordinario. Vedeva il suo ventre ondulare, gonfiarsi, e sentiva il sesso risucchiato dentro di lei che lo osservava con un sorriso angelico.

— Ferma, ferma — mormorò — voglio…

Non terminò la frase. La combinazione del massaggio ai capezzoli e di quell’inaspettato nuovo gioco erotico lo fece esplodere. Venne, sentendosi dieci anni più giovane, lasciando sfuggire un grido selvaggio, abbattendosi sul corpo fragile e sublime della giovane cinese che, tenendogli le gambe allacciate sui fianchi, sembrò aspirargli ogni goccia di sperma, sempre guardandolo con aria innocente.

Quando John Sanborn si lasciò cadere sfinito su un fianco, Peggy corse nella stanza da bagno e ne uscì poco dopo con un trucco rifatto e perfetto. Anche l’americano si era rimesso un po’ in ordine.

— Vada avanti lei — disse Peggy. — Ci ritroviamo giù, nel parcheggio.

John Sanborn le sfiorò con un bacio le labbra, pensando che forse a Limbang avrebbe avuto di nuovo la possibilità di fare l’amore con la cinese: gli aerei malesi erano spesso in ritardo. Uscì dalla stanza finendo quasi addosso a una camerierina di Singapore, che gli rivolse un sorriso complice. John ne aveva già comprato le grazie più di una volta.

La hall era ancora deserta. Una pioggia torrenziale cadeva su Bandar Seri Begawan, mettendo in fuga la gente. Il portiere accorse con un enorme ombrello e accompagnò John fino alla sua Range Rover. La pioggia crepitava sulla lamiera con un rumore assordante. Brunei, situata al confine tra i monsoni del Sud e del Nord, era spesso colpita da tutti e due. Pioveva da quasi un anno…

Al volante della Range, l’americano si fermò di fianco allo Sheraton, fuori vista dall’ingresso principale, proprio davanti alla scala antincendio esterna.

Peggy Mei-Ling fece la sua comparsa dieci minuti dopo sulla piattaforma del quinto piano, con in mano il beauty case e la bottiglia di Gaston de Lagrange. Attraverso la cortina di pioggia, John poteva vederne le gambe lasciate scoperte dalla gonna cortissima.

L’americano scese ad aprire la portiera alla ragazza. La cinese salì accanto a lui con un sorriso allegro.

— Da noi in Cina si dice che la pioggia porta fortuna — disse.

John Sanborn percorse un tratto di Sungai Kianggeh, la grande strada che fiancheggiava lo Sheraton. Poi girò a sinistra e si immise in Jalan Tutong. Sotto la pioggia, Bandar Seri Begawan era ancora più triste, con i suoi palazzi sgraziati e gli alberi gocciolanti. Una piccola città orientale.

Peggy Mei-Ling se ne stava immobile come una statua. John Sanborn le posò la mano su una coscia e ce la tenne. Il contatto con la pelle della ragazza gli fece venire la pelle d’oca. Fino a quel momento tutto era andato bene. John sperava che nessuno avesse visto la cinese uscire dallo Sheraton. Sulla sinistra apparve la cupola d’oro del palazzo Nural Iman, strana costruzione metà asiatica metà araba, posta in cima a una collina a nord del fiume Brunei e circondata da un bel prato perfettamente curato. Il sultano non ne usciva quasi mai, e i due più importanti ministeri, quelli della Difesa e degli Interni, vi tenevano i loro uffici. Due guardie gallonate prestavano servizio davanti ai cancelli dorati di quella Disneyland tropicale.

John Sanborn guardò l’orologio.

— Saremo a Lumapas tra una mezz’ora — disse. — E, se tutto va bene, a Limbang tra un paio d’ore.

Lumapas si trovava a una decina di chilometri in linea d’aria. Ma per arrivarci bisognava puntare verso sudovest lungo il fiume Brunei, che era in realtà un braccio di mare sprovvisto di ponti. Un giro piuttosto lungo.

Lo Stato di Brunei era diviso in due parti, tra le quali penetrava come un angolo la punta del Sarawak, provincia malese, con la cittadina di Limbang, situata in riva a uno degli innumerevoli bracci di mare che caratterizzavano la parte settentrionale del Borneo. Malgrado i suoi miliardi di dollari, il sultano di Brunei non era mai riuscito a farsi cedere dalla Malesia quel pezzetto di giungla che gli avrebbe permesso di avere un paese unito…

La pioggia riprese e John Sanborn mise in funzione i tergicristalli. Piuttosto inquieto. Per arrivare a Limbang c’era solo una pessima pista fangosa, difficile da percorrere. Bisognava anche superare due guadi. Le quattro ruote motrici della Range Rover non sarebbero state di troppo… Le case si andavano facendo più rade e lasciavano il posto alla giungla: di tanto in tanto si vedeva qualche risaia. Venti minuti dopo l’americano arrivò a Masin e svoltò a sinistra. Il traffico era più scarso su quella strada senza sbocco. Nuvoloni neri pareva volessero lacerarsi sul fogliame verde, e faceva un caldo da sauna.

Un quarto d’ora dopo, John Sanborn e la ragazza arrivarono a un kampong, un gruppo di case raggruppate lungo un’unica strada rettilinea.

La pioggia era un po’ diminuita. John Sanborn rallentò. In fondo al villaggio, la strada asfaltata finiva di colpo e lasciava il posto a una pista stretta e sconnessa. Non c’era nessuna barriera, nessun segno particolare, tuttavia rappresentava il confine tra il Brunei e la Malesia. L’americano fermò la macchina e inserì la marcia ridotta. Un vecchio contadino lo superò trotterellando sotto la pioggia, con una tanica di benzina in spalla. I malesi della zona di confine andavano a fare le compere a Brunei, dove la benzina costava molto meno.

Ora John e la cinese avevano davanti a sé la Malesia. Una pista si addentrava nella giungla, tra campi di ananas e palafitte di legno.

— Si riparte! — disse John.

Peggy Mei-Ling si lasciò sfuggire un piccolo grido quando la Range sprofondò in una buca enorme che avrebbe potuto contenere un elefantino. Il motore ruggì, la cinese scivolò sul sedile, mettendo generosamente in mostra le gambe. John pensò che nella giungla avrebbe sempre potuto fare una piccola sosta.

— Saremo a Limbang tra un’ora!

Sempre che le piogge non avessero reso impraticabili i due guadi… Ora che aveva soddisfatto il proprio desiderio, John Sanborn era preoccupato. Se gli capitava qualcosa mentre portava clandestinamente fuori dal paese un’ospite del Palazzo, significava aprire la porta a un bell’incidente diplomatico e mettere la parola fine alla sua carriera nella CIA. Non vedeva l’ora di essere di ritorno.

La pista sembrava sparire sotto l’impenetrabile foresta tropicale, come ingoiata dalla vegetazione lussureggiante. Quasi un milione di chilometri quadrati di giungla… Ai due lati della pista c’era qualche segno di civilizzazione. Campicelli di ananas la costeggiavano. John e Peggy superarono altri tre malesi che pedalavano faticosamente sulle loro biciclette troppo cariche, curvi sotto la pioggia. Videro qualche altra capanna appollaiata su pali, poi la giungla si richiuse intorno a loro.

John Sanborn si concentrò nella guida. La Range sobbalzava da una buca all’altra, e il volante pareva volesse saltargli in faccia. Tra il ruggito del motore, il rumore delle ruote nel fango e la pioggia che si abbatteva a raffiche contro il parabrezza, l’americano sentiva svanire i suoi sogni erotici. Quella non era più una pista! Era solo un sentiero che serpeggiava in mezzo alla giungla compatta. D’un tratto la Range urlò, con le ruote posteriori sprofondate in una melma verdognola.

Centimetro per centimetro, John Sanborn riuscì a tirare fuori la vettura dalla buca. Il fango aveva ricoperto i vetri, e il trucco di Peggy si andava disfacendo penosamente. Il vestito le si era appiccicato alla pelle per il sudore, mettendo in risalto il seno. D’un tratto John Sanborn si chiese se ce l’avrebbero fatta. La loro velocità non superava i cinque chilometri l’ora. Non avevano ancora superato nemmeno il primo guado. Una grossa liana colpì il parabrezza rischiando di romperlo. Peggy si tirò istintivamente indietro, urlando di paura.

— Tra poco saremo al guado — disse John.

Il viaggio stava diventando un incubo. La pioggia cessò e la terra cominciò subito a fumare. La pista si divideva in due. John svoltò a destra, un po’ a caso.

Cento metri più avanti, il sentiero si allargava e comparve un torrentello di acqua melmosa che scorreva rapido tra due rive cosparse di paletuvieri. Il guado! Un’altra Range era ferma sul sentiero, proprio in riva all’acqua.

— Maledizione! — esclamò John. — Non si può passare.

L’americano proseguì per qualche altro metro e si fermò. L’altra vettura bloccava la strada.

John Sanborn saltò a terra. Era impossibile invertire la marcia perché il sentiero era troppo stretto. Il caldo umido era insopportabile. L’americano si chiese chi poteva essere così pazzo da andare a finire in quel posto sperduto. Non si poteva cacciare e intorno non c’era nessun villaggio. Quanto al contrabbando, era un fatto esclusivamente locale… Sguazzando nel fango, John Sanborn si avvicinò all’altra Range.

La portiera dal lato del conducente si aprì e un uomo saltò a terra. Era un malese in tenuta kaki. L’americano gli sorrise.

— Vi siete impantanati?

L’altro annuì. Sulla macchina, John Sanborn vide altri tre uomini. Dei bianchi. Quello seduto accanto al conducente scese e girò intorno al veicolo. John si stupì. Lo conosceva! Era Michael Hodges, il capo della sicurezza personale del sultano, un mercenario britannico reclutato dal sovrintendente Guy Hamilton, capo locale dell’MI6, il servizio speciale inglese. Massiccio, con gli occhi azzurri, le labbra sottili e il naso a becco. Aveva combattuto nello Yemen del Nord e non godeva di una buona reputazione…

Se vedeva la cinese erano guai. Lo avrebbe certamente detto al suo capo. Nascondendo la propria contrarietà, l’americano gli porse la mano.

L’inglese gliela strinse, con un sorriso forzato. Aveva le spalle incredibilmente larghe.

John Sanborn si sentì stringere le dita con una forza insolita per un semplice saluto. Michael Hodges gli teneva le dita imprigionate nella mano, come se si trattasse del gesto simbolico dei politici davanti ai fotografi. Senza lasciare la mano dell’americano, l’inglese si chinò di scatto. Allungò la mano sinistra lungo lo stivale, la ritirò su, e quando si raddrizzò teneva in mano un pugnale da commando dalla lama enorme.

— Ehi!

John Sanborn tentò di fare un passo indietro, ma fu trattenuto dalla stretta tremenda del mercenario. Come in un incubo, vide l’inglese portare indietro il braccio sinistro. Un attimo dopo, il pugnale partì in orizzontale, dritto verso il suo ventre. La lama penetrò proprio sotto lo sterno, per una ventina di centimetri. In un inutile gesto di difesa, John Sanborn tentò con la sinistra di allontanare la mano dell’assassino. Ma Michael Hodges, con uno slancio di tutto il corpo, tirò il pugnale dal basso verso l’alto, come un macellaio che sventrasse la carcassa di un bue. L’americano avvertì un dolore atroce. Sentì il petto scoppiare e gli si annebbiò la vista. La punta della lama raggiunse il cuore, e per Sanborn fu come essere assalito da una scarica elettrica di centomila volt.

Si sentì piegare le gambe ma rimase in piedi, infilato nell’arma che lo uccideva. A gambe larghe, Michael Hodges girò leggermente la lama da destra a sinistra per finire di tranciare l’aorta, poi ritirò il pugnale con un gesto secco.

John Sanborn crollò a terra, ancora scosso da qualche spasimo. L’assassino lo scavalcò, si avvicinò alla Range Rover e aprì la portiera di destra. Peggy Mei-Ling era già pronta a scendere. Michael Hodges la aiutò cortesemente. La cinese posò tranquillamente il suo beauty case sul cofano, tirò fuori un fazzolettino di carta e cominciò a pulirsi il viso dal miscuglio di sudore e di polvere. Guardava con la massima indifferenza il cadavere di John Sanborn a qualche metro da lei, come se si trattasse della carogna di un topo schiacciato da una macchina.

Il malese e un altro bianco frugarono in fretta nelle tasche di John Sanborn, poi ne trascinarono il corpo verso il fiume. Li seguì un terzo uomo, trascinando un cubo di cemento dal quale usciva una catena che terminava con un anello. La agganciarono a una caviglia del morto, poi legarono il cadavere come un salame, con un grosso filo di ferro.

Peggy Mei-Ling era occupatissima a rifarsi il trucco, con smorfie quasi comiche. Il caldo faceva colare il rimmel appena messo. La cinese fece quindi molta fatica a rifarsi gli occhi come le piaceva, ombreggiati di nero e sottolineati col verde. Michael Hodges le si avvicinò.

— Andiamo — disse.

Siccome la ragazza non rispondeva, troppo occupata a tingersi le labbra, aggiunse calcando esageratamente sulle parole: — Per favore!

La cinese riprese il suo posto sulla Range. Il malese si mise al posto di John Sanborn e fece marcia indietro. Cento metri più in là poteva invertire la marcia. Michael Hodges era risalito al volante dell’altra Range Rover. Dalla vettura che faceva retromarcia, Peggy osservò i due uomini gettare il cadavere di John Sanborn nel fiume, le cui acque giallognole lo inghiottirono di colpo.
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— Iniziamo la discesa su Bangkok, allacciate le cinture e raddrizzate i sedili.

La voce soave della hostess strappò Malko dalla sua beatitudine. Dopo aver gustato il caviale e i gamberi serviti subito dopo la partenza da Parigi, si era addormentato senza nemmeno guardare il film. Il volo dell’Air France, al contrario degli altri cinque voli settimanali per la Thailandia, non faceva scali intermedi, e quindi Malko aveva potuto riposare per più di dieci ore, sdraiato nel suo sedile a comando elettrico, di prima classe, comodo come un letto. Non lo avevano svegliato nemmeno per la prima colazione. Guardò fuori dall’oblò e vide le risaie di un verde crudo, sotto il sole cocente. A Malko piaceva l’Asia. In Austria faceva freddo e il cielo era grigio. E a Parigi anche. Per prendere il volo Air France Parigi-Bangkok senza scalo, Malko aveva perso la riunione indetta dal capo della stazione CIA di Vienna. Gli era stato detto solamente che c’era un problema delicato da risolvere nel Sultanato di Brunei, nel nordovest dell’isola del Borneo. In capo al mondo…

Per quanto si scervellasse, Malko non capiva cosa potesse avere a che fare la CIA con l’uomo più ricco del mondo, Hadj Hassanal Bolkiah Muizzadin Waddaulah, il giovane sultano di Brunei.

Le ruote del 747 dell’Air France toccarono terra. L’aereo si era posato a Don Muang.

Un uomo massiccio accolse Malko ai piedi della scaletta, in compagnia di un thailandese che gli arrivava appena al petto. Era Jerry Mulligan, capo della stazione CIA di Bangkok, che gli presentò il suo collega thailandese, dal nome impronunciabile. Il thailandese si fece discretamente da parte. Mulligan prese a braccetto Malko. Con quel suo vestito chiaro e la pelle color mattone, sembrava un personaggio di Graham Greene. Più inglese che americano.

— Ha fatto buon viaggio?

— Ottimo — rispose Malko. — Ma non sono ancora arrivato a destinazione. Il resto potrebbe essere meno divertente.

— La Royal Brunei non è certo l’Air France — convenne Jerry Mulligan — ma c’è di peggio e il volo dura solo tre ore.

Passarono i controlli di polizia in trenta secondi ed entrarono nel salotto VIP dell’Air France. Jerry Mulligan si asciugò la fronte sudata, ordinò una birra e sorrise a Malko, che ordinò un caffè con molto zucchero.

— Lei dovrà andare alla ricerca di un grosso malloppo di dollari! — disse l’americano. — Divertente, no?

Di solito Malko doveva dare la caccia ad assassini e delinquenti.

— A quanto pare, il Sultanato ne ha tanti, di dollari — rispose Malko.

Jerry Mulligan abbozzò un sorrisetto.

— Può dirlo! È una vera spugna di petrolio e di gas naturale. Il tutto comprato in anticipo dai giapponesi. Hanno calcolato che il sultano incassi circa quattro milioni di dollari all’ora… I suoi piccoli risparmi ammonterebbero a trenta miliardi di dollari…

A Malko pareva di sognare. Poche briciole di quel favoloso tesoro gli sarebbero bastate per rimettere completamente a nuovo il suo castello di Liezen. L’americano guardò l’ora.

— Okay, non abbiamo molto tempo a disposizione. Devo metterla subito al corrente. Sul posto non c’è quasi nessuno che possa aiutarla. A parte l’ambasciatore Walter Benson che vuole molto bene alla CIA.

Era una cosa rara, al Dipartimento di Stato.

— C’è da rapire il sultano? — chiese Malko.

Mulligan sorrise.

— No, è una brava persona. I comunisti gli piacciono solo cotti e a pezzetti. Politicamente lo si può collocare a destra di Reagan. Per lui, George Bush, il nostro nuovo presidente, è un pericoloso sinistrorso. Il sultano ha già risolto tutti i problemi politici. L’opposizione è in esilio, la polizia è nelle mani di suo cugino, l’esercito in quelle di suo fratello, e ha sempre un telefono rosso a portata di mano per chiamare i nostri cugini inglesi o noi, se arriva qualche malintenzionato… Ma non si vede da dove possa arrivare.

— E dov’è la macchia, in questo bel quadro idilliaco?

— La nostra vicenda è cominciata un anno fa — rispose Jerry Mulligan. — Il segretario di Stato George Shultz, passando da queste parti, ha fatto visita al sultano e lo ha trovato dispostissimo a fare qualcosa per la buona causa. Shultz ha parlato subito dei contras del Nicaragua, dei problemi del Congresso, e via dicendo. Prima ancora che finisse, il sultano aveva già tirato fuori il libretto degli assegni.

— Voleva comprare il Nicaragua dai sandinisti?

— No, ma tre giorni dopo ha consegnato al nostro capo della stazione di Brunei un assegno di cinque milioni di dollari.

Un gesto simpatico…

— E li avete spesi per comprare tanti bei Kalashnikov per i contras? — chiese Malko.

L’americano sospirò, con aria triste.

— No, purtroppo! Ha mai sentito parlare dell’Irangate?

Uno dei più grossi scandali dell’amministrazione Reagan. La manomissione di fondi segreti per la “sporca” guerra della CIA…

— Per farla breve — continuò il capo della stazione CIA di Bangkok — il denaro di questo buon sultano non è stato adoperato ed è rimasto bloccato in un conto segreto. Per evitare storie, la Company ha fatto un assegno di cinque milioni di dollari, più gli interessi, e qualche tempo fa ha incaricato il nostro ambasciatore a Brunei di consegnarlo al sultano in persona, con i nostri ringraziamenti.

— Be’, lo ha rifiutato?

Mulligan scosse mestamente la testa.

— No, ma ha avuto una brutta, bruttissima sorpresa!

Un altoparlante gracchiò un annuncio nel quale Malko colse le parole “Brunei” e “gate 32”. Si trattava del suo volo.

— Mi racconterà il seguito strada facendo — disse.

— Il sultano Hassanal Bolkiah si è stupito molto — disse Jerry Mulligan, mentre camminavano nel corridoio dell’aerostazione. — Era la prima volta che qualcuno gli restituiva del denaro. Anche se per lui cinque milioni sono come un dollaro per noi. Ma è rimasto commosso… Ha però chiesto se erano stati usati bene gli altri venti milioni di dollari. Non avendone mai sentito parlare, Walter Benson ha promesso di interessarsi. Il nostro capo di stazione era in ferie, e quindi l’ambasciatore ha fatto un cablogramma a Langley. Gli hanno risposto che il sultano aveva dato solo cinque milioni di dollari. Ed è qui che le cose si sono messe male.

— Cioè?

— Walter Benson non è un diplomatico di carriera. Si è ritrovato in quel posto per avere reso grossi servigi al partito Repubblicano. Nella vita civile fa l’avvocato. E ha reagito da avvocato.

— Cioè in che modo?

— Ha chiesto un’altra udienza al sultano. E gli ha spiegato molto cortesemente che doveva esserci un errore, dato che la CIA non aveva mai visto quei venti milioni di dollari. Il sultano Bolkiah ha chiamato seduta stante il suo primo aiutante di campo e lo ha interrogato. L’altro gli ha fatto vedere alcune matrici di assegni, tre per la somma specificata, emessi all’ordine di una nostra infrastruttura, la stessa che aveva ricevuto i cinque milioni di dollari. Il primo aiutante di campo, un certo Al Mutadee Hadj Alì, ha addirittura detto di aver consegnato gli assegni al nostro capo di stazione. Avvilito, l’ambasciatore ha battuto in ritirata, convinto che gli avessimo fatto uno scherzo da prete. Ha spedito un cablo furibondo a Langley, e appena il capo di stazione è tornato dalle ferie lo ha interrogato. Il tizio, John Sanborn, è caduto dalle nuvole. Ha subito chiesto udienza al primo aiutante di campo, che si è rifiutato di riceverlo, ma al telefono ha confermato di avergli consegnato quei tre assegni.

I due uomini erano arrivati al gate 32. Malko cominciava a interessarsi a quella faccenda di assegni girovaghi.

— E poi?

— La situazione è peggiorata — rispose mestamente Jerry Mulligan. — Il nostro ambasciatore ha ricevuto una lettera ufficiale molto secca dal primo aiutante di campo, nella quale si diceva che il sultano voleva assolutamente sapere che fine avessero fatto quei soldi e voleva anche recuperarli, se non erano stati utilizzati. Per di più, ha mandato una copia della lettera a Shultz! Un disastro!

— E sono stati ritrovati quei venti milioni di dollari?

— Ahimè, no — sospirò in tono lugubre l’americano. — Abbiamo spulciato tutti i nostri conti sparsi un po’ dappertutto. Senza nessun successo.

— E quel John Sanborn? Una somma simile può far gola a un funzionario che guadagna tremilacinquecento dollari al mese.

Jerry Mulligan guardò Malko con commiserazione.

— Inutile dire che lo abbiamo torchiato. Che abbiamo controllato tutto quello che si poteva controllare. Senza risultato. Per chiarire lo cose, lo abbiamo persino convocato a Langley.

— E cos’ha detto?

— Niente, perché nel frattempo è sparito.

Malko fissò allibito l’americano.

— Sparito?

— È uscito di casa una mattina per andare in ufficio, al volante della sua Range Rover, e non si è più visto. La macchina è stata ritrovata a Limbang, nello Stato malese del Sarawak, dove Sanborn non è mai entrato ufficialmente.

— La faccenda mi sembra abbastanza chiara — disse Malko con un sorrisetto divertito. — Con venti milioni di dollari uno si può rifare una vita piacevole. Non c’è altro da fare che rimborsare il sultano e dimenticare.

Jerry Mulligan sospirò, infastidito.

— Dove vuole che lo prendiamo, quel denaro? Il direttore generale si rifiuta di prelevarlo dal budget normale, e dopo l’Irangate non abbiamo quasi più fondi segreti. Quanto al Dipartimento di Stato, non vuole nemmeno sentirne parlare. Shultz si è tremendamente irritato e ha detto che è tutta colpa della Company. E che questa si arrangi. Non possiamo certo chiedere l’elemosina… E se il Congresso viene a sapere di questa faccenda sono dolori.

— Ma io, cosa ci vado a fare a Brunei? — protestò Malko.

— A scoprire la verità. Ci sono cose che…

Una hostess in sari si avvicinò a Malko con un sorriso di scusa.

— Signore, lei è l’ultimo passeggero, dobbiamo chiudere i portelli.

Jerry Mulligan spinse Malko verso la passerella.

— L’ambasciatore le racconterà il resto. Buona fortuna!

Una splendida cupola d’oro che sbucava da una foresta di tetti brillava in riva a un fiume fangoso: era il palazzo di Sua Maestà Paduka Seri Baginda Hadj Hassanal Bolkiah Muizzadin Waddaulah, padrone assoluto di Brunei…

L’aereo si inclinò e Malko vide un po’ più lontano una classica bidonville malese, tante baracche di legno dal tetto di lamiera costruite su pali, in riva al fiume. Come in un qualsiasi paese sottosviluppato. L’uomo più ricco del mondo non divideva le sue ricchezze con gli altri. L’agglomerato era circondato da una giungla verde e fitta, che si stendeva a perdita d’occhio e moriva a ovest nel mar della Cina. La cupola d’oro di una moschea spiccava in mezzo all’oceano di tetti di lamiera, come un gioiello.

Malko riunì le sue cose. Cosa avrebbe scoperto in quell’angolo di mondo che affogava nell’oro? Una donna in abito lungo, con i capelli nascosti da un foulard, spazzava un corridoio che non aveva mai visto la polvere. L’aerostazione piccola e modernissima somigliava a un ospedale. Numerosi cartelli ricordavano che a Brunei il traffico di droga era punito con la morte. Fuori pioveva a dirotto. Un acquazzone tropicale, che confondeva i contorni delle cose. Erano solo le cinque del pomeriggio e già la luce del giorno si affievoliva.

In cinque minuti Malko riuscì a noleggiare una Toyota nuova di zecca e puntò verso Bandar Seri Begawan, capitale del minuscolo Stato, percorrendo un’autostrada deserta, tagliata nella giungla.

Arrivò in centro. Pareva di essere in una cittadina di provincia, con vegetazione dappertutto, qualche edificio moderno e grandi viali con semafori interminabili, come quelli di Zurigo. Una Mercedes bianca, targata BG, sorpassò Malko dopo un colpetto di clacson e passò tranquillamente col rosso…

Malko trovò per puro caso lo Sheraton, un alberghetto degno di una periferia americana. Bisogna dire che nessuno aveva veramente necessità di recarsi a Brunei. Il sultano non incoraggiava il turismo e i bisogni del paese erano limitatissimi. La camera era piccola e puzzava di muffa.

Malko era uscito dall’aeroporto senza che nessuno gli chiedesse nulla e senza vedere nessun poliziotto. Compose il numero dell’ambasciata americana e dovette aspettare un bel po’ prima che un guardiano gli dicesse in pessimo inglese che l’ambasciata era chiusa.

Non gli restava che attendere l’indomani. Un po’ abbrutito dal lungo viaggio, decise di riposarsi.

Grossi nuvoloni neri filavano verso il mar della Cina. Appena bevuto il caffè, Malko chiamò l’ambasciata. Stavolta gli rispose la segretaria dell’ambasciatore, che gli disse: — Il signor ambasciatore è a Singapore, ma tornerà tra poco. Posso esserle utile?

— Ho bisogno dell’indirizzo di John Sanborn — rispose Malko, dopo essersi presentato.

— È in Jalan Kota Batu — disse la segretaria. — Sul simpang 782, una casa gialla su pilastri. A circa sette chilometri da Subok Bridge. Ma non so se la moglie sia in casa.

— Verrò a parlare con l’ambasciatore più tardi — disse Malko.

Fece la doccia e scese nella hall. Fuori faceva un caldo bestiale. Malko prese la Toyota e imboccò Sungai Kianggeh, puntando verso il fiume Brunei.

La Jalan Kota Batu costeggiava il braccio di mare limaccioso che bagnava Bandar Seri Begawan e terminava in una palude nel cuore della giungla. Si trattava di una strada interminabile che seguiva le tortuosità del fiume Brunei, percorso da decine di imbarcazioni a motore.

Le case si trovavano tutte sulla sinistra della strada, sparse sulle collinette coperte di una vegetazione lussureggiante. Dei vialetti vi si addentravano, staccandosi da Kota Batu. Malko trovò con facilità il 782 e la casa gialla su pilastri. La signora Sanborn c’era. Malko scese dalla Toyota e suonò. La porta fu subito aperta da una creatura di sogno: una donna bruna molto alta, dal seno prosperoso, trattenuto a stento da un costume da bagno nero, gambe da diva e occhiali neri. Ai piedi aveva un paio di sandali di plastica trasparente, che la facevano ancora più alta.

— Lei chi è? — chiese la donna.

— La signora Sanborn?

— Sì. Sono Joanna Sanborn.

— Mi chiamo Malko Linge. Mi manda l’ambasciata. Per parlare di suo marito. Posso entrare?

— Se vuole.

La signora Sanborn fece strada a Malko fino a una piccola piscina dietro la casa e gli indicò una poltrona di tela di fronte alla sua sedia a sdraio. Si tolse gli occhiali neri e Malko ne vide gli occhi grigi, pieni di tristezza. Una bottiglia di Cointreau era posata su un tavolino, con un bicchiere pieno di cubetti di ghiaccio. Joanna Sanborn se ne versò un po’ e poi disse con voce carica di amarezza: — Immagino che lei sia venuto per farmi cantare. Per sapere dove si nasconde mio marito. Non è il primo…

— Non ci penso nemmeno — rispose Malko, a disagio.

Il caldo era soffocante e la donna non gli aveva offerto niente da bere. Malko era comunque affascinato dall’attaccatura dei seni stupendi. Come aveva fatto John Sanborn a lasciar sola una donna come quella?

— Io non conosco bene la storia — disse Malko — e vorrei capire.

Joanna Sanborn lo guardò dritto negli occhi e rispose in tono pacato: — Signor Linge, mio marito è stato assassinato. L’ho già detto ma nessuno mi vuole credere.

— Assassinato? — esclamò Malko, stupito. — Come fa a saperlo con certezza?

Joanna versò un altro po’ di Cointreau sui cubetti di ghiaccio. Piccole gocce di sudore le si erano raccolte sui seni. Gli occhi le si erano riempiti di lacrime.

— Ne sono sicura — disse con forza — anche se non ne ho nessuna prova. Qualcuno ha rubato quei venti milioni di dollari e cerca di darne la colpa a mio marito.
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Malko osservava con attenzione gli occhi grigi di Joanna Sanborn, ma la donna non si turbò.

— John mi ha parlato di questa faccenda appena l’ambasciatore lo ha messo al corrente — disse. — Era sconvolto per il fatto che sospettassero di lui e disgustato dal comportamento di Al Mutadee Hadj Alì… Desidera bere qualcosa?

— No, grazie — rispose Malko. — E cosa ha pensato?

La donna rimase per un attimo in silenzio, sorseggiò un po’ di Cointreau. Grosse gocce di pioggia iniziavano a cadere di nuovo.

— Andiamo dentro — disse Joanna.

Dondolava con languore tutto tropicale le anche fasciate dal costume, e Malko si sentì assalire da cattivi pensieri. Joanna si voltò un attimo prima di entrare, come se si fosse accorta del suo sguardo, poi lo precedette nel soggiorno e mise in funzione il condizionatore. Dal corpo fiorente della giovane donna emanava una sensualità animalesca, aumentata dall’abbigliamento succinto. Accavallando le gambe, Joanna riprese il suo racconto.

— John ha pensato subito a un imbroglio organizzato nell’ambiente del sultano. E voleva scoprirlo. Naturalmente sospettava di Al Mutadee Hadj Alì.

— Il primo aiutante di campo? Mi sembra poco probabile. Sarebbe un rischio tremendo tentare di imbrogliare il sultano…

La giovane americana si strinse nelle spalle.

— Certo. Però Hadj Alì è giovane e ha assunto da poco questo incarico, quando l’ex aiutante di campo è andato in pensione con un patrimonio enorme. Si dice che sia in pessimi rapporti con la nuova moglie del sultano, Isteri Hadjah Mariam, e ha una gran paura di essere licenziato presto. Ma forse sono soltanto pettegolezzi.

Joanna dovette accorgersi dell’incredulità di Malko perché si affrettò ad aggiungere con un sorriso carico di amarezza: — Lei pensa che io difenda John ciecamente, vero? Che lui abbia intascato quei soldi e sia scappato. Io non ci credo. Certo, John correva dietro alle donne, andava pazzo per le asiatiche, ma nello stesso tempo era molto attaccato a me, anche se sul piano fisico i nostri rapporti non erano più quelli di un tempo. Non se ne sarebbe mai andato così.

La donna pareva assolutamente sincera.

— Cos’è successo il giorno della sua scomparsa?

— È uscito come tutti i giorni. Mi ha detto “a stasera”… Lo conosco da nove anni, mi sarei accorta di qualcosa. Poi hanno ritrovato la sua macchina a Limbang, tutto qui. Per arrivarci deve avere attraversato la giungla.

— Ma da Limbang dove può essere andato?

— Ci sono degli aerei.

— Aveva con sé il passaporto?

Joanna cambiò tono di colpo e rispose con un filo di voce: — Sì.

Tornò il silenzio, rotto solo dal rumore dei goccioloni che picchiavano sulla lamiera del tetto. Un vero mitragliamento… Se John Sanborn si era portato via il passaporto era segno che aveva intenzione di andarsene da Brunei. Malko guardò Joanna. La giovane donna si stava versando dell’altro Cointreau con mano un po’ tremante. Aveva gli occhi pieni di lacrime. D’un tratto si alzò di scatto e disse: — Mi scusi.

E uscì. Quando rientrò aveva gli occhi asciutti e indossava una T-shirt invece del costume. La maglietta le arrivava a mezza coscia, e quando si sedette Malko vide per un attimo il riflesso bianco di un paio di mutandine minuscole.

— So cosa sta pensando — mormorò Joanna — ma c’è di sicuro una spiegazione.

— Cercherò di trovarla — disse Malko, alzandosi.

Anche Joanna si alzò. Improvvisamente la giovane donna si gettò tra le braccia di Malko, scossa dai singhiozzi.

— Non ce la faccio più! — mormorò. — Qui sola tutto il giorno! Sto diventando pazza. Nessuno mi invita più. E io vorrei tanto sapere… Sono sicura che è morto. Che lo hanno ucciso perché avrebbe potuto scoprire qualcosa.

Malko si sentì turbato da quel dolore sincero. I seni pesanti, appena protetti dal cotone leggero, premevano contro la sua camicia, e una gamba tornita si infilava tra le sue, senza alcun ritegno. Joanna era crollata. Scostandola gentilmente, Malko le sfiorò un seno e la donna fremette come un gatto accarezzato. Si appiccicò a Malko. Il suo corpo si era fatto improvvisamente pesante. Joanna teneva la faccia nascosta nella spalla di Malko. SAS accarezzò uno di quei seni che lo avevano colpito sin dal primo momento, e la donna non protestò. La pioggia batteva sulle lamiere del tetto, assordante. Joanna pareva incollata a Malko, che ne sentiva sul collo il respiro caldo e sempre più affannoso.

La donna si tirò un po’ indietro e mormorò: — Non mi lasci sola.

Si appiccicò a lui ancora di più. Eppure non poteva non accorgersi dell’effetto che faceva su Malko, che tentò di nuovo di staccarsi da lei. Inutilmente. Questo fece svanire i suoi ultimi scrupoli. Gli fu facile sollevare la maglietta sulle cosce tornite e piene, per poi sfilare le mutandine.

Joanna respirava in fretta. Sapeva cosa stava per fare Malko, un uomo che conosceva solo da un’ora. Ma non fece nulla per impedirglielo, anzi si strinse con più forza a lui, quasi volesse strangolarlo. Fu un amplesso strano. Eccitato dalla stranezza della situazione, Malko si lasciò andare totalmente. Poi rimasero abbracciati ancora qualche attimo e alla fine Joanna si staccò posando su Malko uno sguardo reso torbido dall’alcol e dalla disperazione.

— Lei mi considera di certo una sgualdrina — disse. — Ma è la prima persona che mi tratta con gentilezza. Ho tanto bisogno di tenerezza. E se potesse scoprire la verità…

— Ci proverò — disse Malko.

Mentre lui si rassettava, Joanna raccolse le mutandine di pizzo e se le rimise, coprendole poi con la T-shirt. Perché si era offerta in quel modo?

Malko lasciò la domanda in sospeso. Dopo un rapido bacio, corse sotto la pioggia fino alla Toyota. Anche Joanna fece qualche passo fuori, bagnandosi immediatamente tutta sotto quel diluvio tropicale. Immobile, guardò Malko andarsene. L’acqua le incollava la T-shirt al seno, rendendola desiderabile più che mai.

All’angolo del simpang 782 con la Kota Batu, Malko vide una Range Rover beige ferma sul ciglio della strada. Un bianco in camicia e shorts kaki sembrava occupato a riparare una ruota. Era grosso, con i capelli a spazzola. Alzò la testa quando Malko passò e lo seguì con lo sguardo. Inspiegabilmente Malko provò una specie di malessere. Pareva che l’uomo stesse sorvegliando la casa di John Sanborn. Malko ripensò alla bella Joanna, vedova o moglie del capo della stazione CIA. Sarebbe certo tornato a trovarla…

Proseguì lungo Kota Batu, procedendo adagio a causa della pioggia. Decine di sampan ronzavano sul fiume Brunei, collegando la riva occidentale con il Kampong Ayer, un grosso villaggio malese su palafitte, labirinto di baracche di legno unite tra di loro da fragili passerelle. Lì si ammassava un terzo della popolazione di Brunei. A titolo di consolazione, gli abitanti godevano dalle loro case della vista della cupola dorata della moschea Omar Alì Saifuddin e scorgevano quella, pure d’oro massiccio, del palazzo del loro amato sovrano.

Malko superò il Subok Bridge, un po’ più avanti svoltò in Jalan Sultan e si fermò davanti al modesto edificio che ospitava l’ambasciata americana. Al terzo piano, un marine lo fece passare sotto un arco magnetico e la segretaria dell’ambasciatore lo accompagnò nell’ufficio del suo capo.

Walter Benson aveva i capelli grigi tagliati molto corti, il viso intelligente e dei piedi enormi. Una grande fotografia di Boca Raton, in Florida, era appesa alla parete dietro la scrivania, accanto alla bandiera degli Stati Uniti. L’ambasciatore accolse calorosamente Malko.

— Benvenuto nel posto più schifoso del mondo, anche se dorato! — esclamò. — Non mi resta che tirare avanti ancora quattro mesi, poi tornerò al mio studio di avvocato. Fortuna che c’è Singapore, altrimenti qui si soffocherebbe… Un po’ di zucchero, latte? — La segretaria aveva già portato il solito insipido caffè americano.

— Niente latte, grazie, e molto zucchero — rispose Malko.

Dalle finestre si vedeva molta parte del Kampong Ayer e la moschea. Una macchina della polizia passò con un imperioso ululato di sirena. Walter Benson fece una smorfia.

— È peggio che a New York! Eppure la criminalità quasi non esiste.

Accese una sigaretta.

— Spero che lei chiarirà questa faccenda che rischia di avvelenare i nostri rapporti col Brunei. I malesi sono molto suscettibili e la gente comincia a guardarmi in modo strano, ai ricevimenti ufficiali.

Malko mise un altro po’ di zucchero nel caffè e disse: — Ho parlato con la moglie di John Sanborn. Dice che è stato assassinato.

Il diplomatico assunse un’espressione infastidita.

— Lo so. Lo ha detto anche a me.

— E cosa ne pensa?

— Le esporrò dei fatti — rispose l’americano. — Dei fatti che la signora Sanborn non conosce. La polizia di Brunei ha condotto un’inchiesta, e i britannici, che qui sono ben piazzati, ci hanno aiutati. Un certo Guy Hamilton è andato in pensione qui, dopo aver comandato la Special Branch e organizzato la sicurezza del sultano. I fatti sono chiari. Pare assodato che John Sanborn sia andato a Limbang con la sua macchina, evitando di passare ufficialmente il confine.

Benson si alzò e si avvicinò a una carta appesa al muro.

— Guardi. Generalmente si percorre il fiume, la Malesia è a venti minuti. Naturalmente bisogna espletare le formalità di polizia perché si passa da un paese a un altro.

— Una volta arrivato a Limbang, cosa può aver fatto Sanborn? — chiese Malko.

— È il particolare più grave — disse l’ambasciatore. — Guy Hamilton conosce il sovrintendente di polizia malese di Limbang, che gli ha confermato che un uomo che corrispondeva alla descrizione di John Sanborn e che era in possesso del suo passaporto ha preso l’unico volo per Kuching e Singapore proprio il giorno in cui Sanborn è scomparso. E la sua macchina è stata ritrovata nel parcheggio dell’aeroporto.

— È tutto chiaro, non c’è dubbio — disse Malko.

— E non basta — continuò il diplomatico. — Hamilton è venuto a conoscenza di un particolare interessante. Il mattino della sua scomparsa, John Sanborn è stato notato allo Sheraton. Una cameriera lo ha visto uscire dalla camera di Peggy Mei-Ling, una ragazza squillo cinese, portata qui da un fratello del sultano. Un donna stupenda… Ora, la ragazza è sparita quello stesso giorno dall’albergo lasciandovi tutte le sue cose e non è più ricomparsa. E adesso si tenga ben saldo: il bianco che è partito da Limbang per Singapore era in compagnia di una cinese…

Malko incamerava tutte quelle informazioni. Povera Joanna… Bevve un altro po’ di caffè.

— Dopo Singapore si perdono le loro tracce? — chiese.

— No, anzi. I due hanno preso un volo per Bangkok. Di nuovo si trova il numero del passaporto di John Sanborn. Poi, più niente. Ma si può benissimo uscire dalla Thailandia con documenti falsi. Soprattutto se si dispone di molti soldi.

— Il caso sembra chiuso — concluse Malko. — Non valeva davvero la pena di farmi fare tanta strada!

Una vicenda classica. Con i suoi venti milioni di dollari, John Sanborn non aveva fatto fatica a comprare un po’ di carne fresca…

— Già — disse l’ambasciatore, con aria assorta. — Così pare…

— Lei non mi sembra convinto — replicò Malko.

L’ambasciatore si protese verso di lui.

— Ascolti bene. Io ho fatto l’avvocato per vent’anni, prima di mettermi in politica. Quindi mi vanto di conoscere un po’ la gente e fiuto i casi sospetti. Ho frequentato John Sanborn per un anno. Non è tipo da fare una cosa simile.

— E la cinese, allora?

L’americano fece un gesto quasi volesse spazzare via quell’obiezione.

— Non ho detto che era un angelo. Può darsi benissimo che si sia fatto una bella figliola. Qui ci si annoia. Ma non ha combinato uno scherzo come quello. E poi…

Lasciò la frase in sospeso, poi aggiunse: — Tutto combacia troppo bene. Il primo aiutante di campo del sultano insinua durante i ricevimenti che un diplomatico americano, era questa la copertura di John, ha rubato al sultano venti milioni di dollari… E adesso ce li richiede, ufficialmente!

A quelli di Langley sarebbe venuta l’itterizia.

— Non ha nient’altro a sostegno dei suoi dubbi? — chiese Malko.

— No — rispose Walter Benson. — Ma io non ho potuto fare indagini. La mia impressione è che ci sia qualcosa di marcio in questa storia. C’è un imbroglio, montato da quelli di qui. Tocca a lei controllare.

— La polizia locale può aiutarmi?

Il diplomatico scosse la testa.

— Non ci faccia troppo affidamento. Il capo della polizia è cugino del sultano. E la versione che le ho fornito è quella ufficiale. Nessuno le dirà niente di più.

— A chi mi posso rivolgere, allora?

— Ai nostri cugini inglesi. Guy Hamilton è da vent’anni in questo paese, se paese si può chiamare. Conosce tutti. Gli ho annunciato il suo arrivo. E poi ho un amico. Lim Soon, un banchiere cinese che odia i malesi come tutti i cinesi. Lui può aiutarla. Quegli assegni devono pur essere passati attraverso una banca, no? E non possono non aver lasciato tracce.

Bussarono alla porta, e la segretaria mise dentro la testa.

— C’è la signora Fraser — disse.

— La faccia entrare — rispose il diplomatico.

Poi si rivolse a Malko dicendo: — Anche Angelina Fraser potrà collaborare. È la moglie del nostro primo segretario. È in ottimi rapporti con la gente di Brunei e soprattutto con quella che gravita intorno al sultano. Si vocifera persino che sia stata cortese nei confronti di Al Mutadee Hadj Alì.

Malko si girò verso la porta, dove aveva fatto la sua apparizione una giovane donna bruna, con i capelli corti. La donna entrò con aria spavalda: calzava stivali di cuoio neri e teneva in mano un frustino. Indossava una camicetta bianca, aderentissima. Aveva un aspetto marcatamente spagnolo, con una bella bocca rossa e gli occhi ardenti da andalusa, allungati con il rimmel. Quando guardò Malko, lui capì subito che se la sarebbe ritrovata nel letto.

— Angelina va molto a cavallo — disse l’ambasciatore. — Il sultano possiede circa trecento cavalli e bisogna farli galoppare. Oltre agli argentini che ha assunto a questo scopo, ne approfittano tutti i suoi amici, e Angelina per prima. Tutti quelli che contano qui a Brunei le baciano la mano.

“Probabilmente non solo la mano” pensò Malko. Angelina Fraser si era seduta e si accarezzava macchinalmente lo stivale col frustino, rivolgendo di tanto in tanto a Malko un’occhiata divertita e ambigua. Era una stupenda sgualdrina che non nascondeva i suoi gusti in fatto di uomini, ascoltando distrattamente le spiegazioni dell’ambasciatore.

— Che cosa ne pensa, lei, della sparizione di John Sanborn?

Angelina alzò un sopracciglio.

— È strana — rispose. — Soprattutto la sparizione di quella Peggy.

— Perché?

— Guadagnava un sacco di soldi, qui, con tutti quelli del Palazzo che se la disputavano, oltre al principe Mahmud. Aveva decisamente molta più classe delle filippine dei sex-charter. Per di più sembrava molto felice, l’ho vista parecchie volte a Jerudong, al Country Club.

— Ci si potrebbe andare? — chiese Malko.

Angelina gli rivolse un sorriso assassino e lo guardò con insistenza.

— La accompagno, se lo desidera, ci vado a pranzo e poi a cavalcare un po’.

L’ambasciatore scoppiò a ridere.

— Ecco un modo piacevole di cominciare le sue indagini! Vi lascio liberi.

Accompagnò alla porta Malko e Angelina. I pantaloni da cavallerizza fasciavano il sedere rotondo della donna, che sapeva sculettare alla perfezione. Malko salì con lei su una Volvo familiare, targata CD. Percorsero Jalan Sultan e poi girarono in Jalan Tutong.

— Che cosa ne pensa lei di tutta questa faccenda? — chiese di nuovo Malko.

Angelina Fraser lo guardò con la coda dell’occhio.

— Be’, si raccontano tante cose. Io credo che John se ne sia andato con la cinese. Ha colto un’occasione unica.

— E sua moglie?

Angelina sbottò in una risatina cinica.

— Cambiare erba fa bene ai vitelli… E poi io credo che la gente qui abbia troppa paura del sultano per tentare una truffa. C’è il rischio di ritrovarsi in galera o con un pugnale nella schiena.

— Il sultano ha dei sicari?

Angelina evitò un camion che occupava il centro della strada molto stretta.

— Sì, si tratta di alcuni mercenari che sono andati in pensione qui. Sono agli ordini del vecchio Guy Hamilton. Lui vuota la sua cantina, loro giocano a golf e, di tanto in tanto, fanno qualche lavoretto. Il proprietario dell’albergo Ang’s aveva imbrogliato uno dei fratelli del sultano ed era scappato a Singapore. È stato ritrovato in un ascensore dell’albergo Good Wood, inchiodato alla parete con un pugnale lungo trenta centimetri… Quei tipi si annoiano e fanno presto a diventare cattivi. I principi e i loro amici lasciano loro le prostitute filippine, dopo averle sfruttate.

Un rombo di motore si fece sempre più forte dietro a loro, seguito da un imperioso colpo di clacson. Angelina Fraser si spostò subito sulla destra. Malko ebbe il tempo di veder passare una Ferrari grigia che andava sui duecento all’ora. Al suo avvicinarsi, le altre macchine si gettavano letteralmente nella cunetta! Angelina Fraser sorrise con fare indulgente.

— È il Pengiran Al Mutadee Hadj Alì, il primo aiutante di campo del sultano. Pengiran vuol dire Sua Altezza. Lo conosco molto bene! Sta andando a giocare a golf.

Sparita la Ferrari, il traffico tornò normale sulla strada piuttosto stretta costeggiata dalla giungla. Angelina svoltò a sinistra e varcò un cancello, entrando così in una proprietà circondata da un recinto bianco.

Una targa di ottone diceva: JERUDONG PARK. PRIVATE GROUNDS. Malko vide dei prati immensi, delle scuderie, un campo da polo e un Country Club. Un posto bellissimo. Angelina costeggiò un maneggio coperto nel quale si allenavano alcuni cavalieri. La donna fermò la macchina, e uno dei cavalieri, un bell’uomo, scese da cavallo e le baciò la mano. Da un qualcosa di impercettibile, Malko capì che si trattava di uno dei suoi amanti.

— Vieni a cavalcare?

— Non subito — rispose Angelina.

Ripartì e andò a fermarsi davanti al Country Club, una specie di grande chalet con un’armatura di legno. Accanto c’era una piscina circondata da bungalow. Alcuni occidentali stavano bevendo al bar, con qualche malese dalla tipica bustina nera in testa. Vedendo Angelina, un uomo si staccò dal gruppo.

Era un malese a capo scoperto, stempiato, con gli occhi nascosti da un paio di Ray-Ban, sottili baffetti neri e sorriso smagliante. Non superava il metro e sessantacinque. Angelina Fraser fece le presentazioni.

— Il signor Malko Linge. Il Pengiran Sugamar Al Mutadee Hadj Alì, primo aiutante di campo di Sua Maestà il sultano.

I due uomini si strinsero la mano. Quindi si trattava della persona che accusava John Sanborn. Aveva l’aspetto del bravo giovanotto tranquillo, tranne quando il suo sguardo si posava su Angelina. Pareva che il seno modellato dalla camicetta bianca lo affascinasse.

— Signora Fraser — disse il malese — volevo appunto invitarla alla festa che avrà luogo dopo l’incontro di polo, venerdì prossimo. — Si rivolse a Malko. — Anche lei, naturalmente…

— Grazie — rispose Malko. — Verrò con piacere.

Il cameriere si avvicinò, e il primo aiutante di campo chiese sorridendo a Malko: — Vuole un “malaysian champagne”? È la nostra bevanda preferita.

— Volentieri.

Il barman mescolò senza dare nell’occhio il contenuto di una bottiglia di Moët nascosta sotto il banco con del succo d’arancia. I sudditi di Brunei non potevano bere alcolici in pubblico. I due uomini e Angelina parlarono un po’ del più e del meno, poi Hadj Alì si allontanò.

— Si direbbe che lei gli piaccia molto — disse Malko.

— È vero! — rispose Angelina. — Forse è per questo che mi invita sempre.

Costeggiarono la piscina e Angelina aprì la porta di un bungalow. Una grande vetrata si affacciava sul golf, un grande letto basso occupava tutto lo spazio, insieme con un televisore e un videoregistratore Samsung. Angelina Fraser abbozzò un sorrisetto malizioso.

— Queste camere sono a disposizione dei soci. La cosa permette a chi sta attorno al sultano di soddisfare con discrezione qualche voglia dopo le serate.

— Pare che lei conosca molto bene le usanze — disse Malko sorridendo.

All’improvviso l’atmosfera si riempì di elettricità. Con un piede sul letto e il frustino in mano, Angelina Fraser guardava Malko con espressione torbida.

— Che cosa glielo fa pensare?

La donna provocava apertamente Malko, che le si avvicinò fino a sfiorarla. Con un movimento improvviso, Angelina si protese in avanti. I suoi seni erano a contatto con la leggera camicia di Malko, che la attirò a sé. Angelina chiuse gli occhi, emise un sospiro che somigliava alle fusa di un gatto e mormorò con voce rauca: — Fermo, è troppo bello!

Malko le posò le mani sui seni, e lei gli si appiccicò, ansimando. Si scambiarono un lungo bacio focoso, poi Angelina si scostò, con un’espressione divertita nei begli occhi neri.

— Non restiamo qui, se Hadj Alì ci trova ne farà una malattia. Anche se non facciamo niente di male, vero?

Si picchiava il frustino su uno stivale. Non poteva essere più provocante.

— È il suo amante?

— Com’è curioso, lei! È un amico.

— Lei lo sa che John Sanborn lo sospettava?

— Di che cosa?

— Di avere rubato i venti milioni di dollari.

— È ridicolo. Andiamo via. Oltretutto, può darsi che mio marito ci raggiunga per il pranzo.

Intorno alla piscina non c’era nessuno.

— La famosa Peggy Mei-Ling bazzicava da queste parti? — chiese Malko.

— No, a lei spettava la beach-house del principe Mahmud, che si trova a settecento metri da qui, sulla spiaggia. Sorvegliata giorno e notte dai gurkha. È lì che Sex-Machine porta le sue prede. Si tratta di un posto fantastico.

— Lo conosce bene? — chiese Malko, tra il serio e il faceto.

Angelina ne sostenne lo sguardo.

— Hadj Alì me lo ha fatto visitare un giorno in cui Mahmud non c’era. È pazzesco. Finti specchi, cineprese dappertutto, circuiti video, letti ad acqua. Venga, andiamo a pranzo.

Finito il caffè, Malko chiese sorridendo: — Si potrebbe visitare questa beach-house?

— Possiamo provare — rispose Angelina — ma se c’è Mahmud, niente da fare.

Tornarono alla Volvo e, mentre Angelina zigzagava tra i prati, Malko le posò una mano sulla gamba. Angelina rise.

— Buono! Mi fa andare fuori strada.

Malko continuò ad accarezzarle la gamba, sopra il ruvido tessuto dei pantaloni da cavallo, salendo sempre più su. La giovane donna allargò un po’ le gambe.

— Lei deve essere tremendo! — mormorò. — Non vedo l’ora di fare l’amore con lei. Guardi là, quello è il palazzo della seconda moglie… L’ex hostess di aereo.

Angelina indicava un grande cancello dietro il quale si vedeva un enorme edificio grigio. Vi passarono davanti, diretti verso il mare, attraverso i campi da golf. Un po’ più in basso, una barriera bianca sbarrava la strada. Sei o sette uomini si esercitavano a tirare delle palline da golf. Erano tutti giovani e atletici, dall’aspetto decisamente britannico. Angelina Fraser diede un colpetto di clacson e uno di loro si staccò dal gruppo con aria indolente e si avvicinò, con la sua mazza da golf in mano.

— Buongiorno — disse Angelina, con un sorriso da far girare la testa — vorrei far vedere la beach-house al mio amico.

L’uomo era lo sconosciuto che Malko aveva visto occupato a riparare la ruota vicino alla casa di John Sanborn.

— Ha un permesso?

Lo sconosciuto aveva una voce gelida e parlava con un forte accento cockney. Una grossa radio Motorola gli usciva dalla tasca posteriore. Non sorrideva, malgrado l’atteggiamento provocante di Angelina.

— Lei mi conosce bene, Michael — insistette la donna, con una voce da eccitare un morto. — Il Pengiran Al Mutadee Hadj Alì, con il quale ero fino a pochi minuti fa, mi ha autorizzato a visitare il posto.

— Niente da fare — disse il britannico. — Se è così, che venga anche lui.

Dall’altra parte della barriera bianca, un gurkha in uniforme verde, con un fucile d’assalto in spalla, seguiva distrattamente la conversazione. Se ne vedevano altri lungo la recinzione di filo spinato che circondava la beach-house. A intervalli regolari c’erano dei pali che sostenevano le telecamere. Il nido d’amore del principe Mahmud era sorvegliato come Fort Knox.

Senza aggiungere altro, Michael tornò al suo gioco e il gurkha scattò in un impeccabile attenti, ruggendo qualcosa.

Malko guardava la casa, posta più in basso. Non c’era piscina, e un sentiero scendeva verso la spiaggia. Una donna, stesa sotto un ombrellone, voltava le spalle a Malko. Peggy Mei-Ling? Angelina innestò rabbiosamente la retromarcia, dicendo tra i denti: — Bastardo!

— Chi è?

— Michael Hodges, il capo della sicurezza personale del sultano. Obbedisce solo al Palazzo e a quel vecchio ubriacone di Guy Hamilton.

Ripercorsero in senso inverso la strada verso il Country Club. Angelina canticchiava. Malko ebbe all’improvviso la sgradevole impressione che nessuno volesse realmente sapere cos’era successo a John Sanborn.

Tranne lui e Joanna Sanborn.
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Al Mutadee Hadj Alì lasciò correre lo sguardo per un attimo sul grande prato e sul fiume che scorreva intorno alla recinzione del palazzo del sultano, poi tornò alla sua lettura. Strani rumori filtravano attraverso le pareti, come una sparatoria lontana. Erano le quindici segretarie che battevano tutta la posta ufficiale. Nell’ufficio tappezzato di legno chiaro spiccava lo stupendo mobile Boulle, acquistato da Claude Dalle, a Parigi. I rumori arrivavano attutiti a causa dei vetri blindati e della soffice moquette beige. Pioveva di nuovo su Brunei, come tutti i giorni, e il sovrano aveva rimandato la sua quotidiana partita di squash. Uno dei quattro telefoni posati sulla scrivania permetteva al sultano di chiamare Hadj Alì a qualsiasi ora. Quando usciva dall’ufficio, il primo aiutante di campo teneva sempre alla cintura un “bip” che serviva allo stesso scopo. Era il lato negativo di una situazione invidiata da tutti. Hadj Alì era praticamente l’unica persona che si incontrava col sultano Hassanal Bolkiah parecchie volte al giorno. Gli serviva da memoria, da cervello e, all’occasione, da involontario confidente. Un ruolo così importante che la nuova e bellissima sposa del sultano se n’era adombrata.

L’ex hostess d’aereo, relegata nel suo palazzo di Jerudong, era convinta, a torto, che Hadj Alì le mettesse i bastoni tra le ruote per favorire la prima moglie. Il primo aiutante di campo non sarebbe stato in grado di farlo, anche se avesse voluto, dato che il sultano era pazzamente innamorato di Mariam.

Hadj Alì riprese la sua lettura. Il documento che gli aveva portato poco prima un corriere entrato di nascosto dalla parte posteriore del palazzo, come tutti i visitatori non ufficiali, veniva da Guy Hamilton. Il vecchio inglese, fin dal tempo in cui ancora comandava la Special Branch, aveva seguito da vicino la carriera di Hadj Alì, allora un giovanotto con la qualifica di terzo aiutante di campo, e lo aveva aiutato con discrezione grazie all’amicizia che lo legava al primo aiutante di campo dell’epoca. Anche dopo che la Special Branch era stata “bruneizzata”, Guy Hamilton aveva continuato a frequentare assiduamente il Palazzo, in cui si trovavano il centro nevralgico e gli archivi della polizia. Naturalmente teneva Hadj Alì al corrente di tutto, o quasi…

Finito di leggere, il primo aiutante di campo ripiegò con aria pensosa il documento, staccò uno dei quattro ricevitori e fece il numero di Guy Hamilton.

— Ha letto? — gli chiese il britannico, appena ebbe riconosciuto la voce del suo interlocutore.

Tra di loro si capivano al volo.

— Sì — rispose Hadj Alì. — Che cosa mi consiglia?

— Bisogna evitare che le cose vadano troppo oltre — rispose il britannico.

Aveva la voce un po’ impastata, e questo infastidì Hadj Alì. L’altro si era di nuovo annegato in una bottiglia di Bordeaux. Il primo aiutante di campo beveva solo in casi eccezionali. Prima di riagganciare, disse piuttosto seccamente: — Grazie del consiglio. Esaminerò il dossier.

Non fece in tempo. Il telefono dorato che lo collegava direttamente col sultano si mise a squillare. Hadj Alì si affrettò a rispondere.

— Pengiran, può venire da me? — disse il sultano usando un tono cortese.

Era sempre molto gentile con i suoi collaboratori. Hadj Alì si alzò subito. Dagli appartamenti del sultano, situati sullo stesso piano del suo ufficio, lo separava un corridoio di cinquanta metri. La residenza del sultano occupava tre piani di seicento metri quadrati ciascuno. Con salotti, una sala di proiezione, un’altra con i modellini d’aereo del sovrano, un’altra ancora per i suoi giochi meccanici.

Davanti a ogni porta degli appartamenti privati montava la guardia un gurkha in uniforme verde. Solo pochi servitori avevano il permesso di entrare in quella zona. Ogni porta aveva una serratura ad apertura digitale, i cui codici erano noti a pochissime persone.

Prima di uscire dall’ufficio, Hadj Alì prese una scatola di cioccolatini Boissier, l’inventore del marron glacé, portata da Parigi da un libanese che si occupava dei piccoli piaceri del Palazzo, come i dolciumi per le donne.

Si trattava di un certo Samir, che era riuscito a diventare amico del primo aiutante di campo grazie a un insieme di efficienza, di cinismo e di servilismo tutto orientale. Nel momento in cui Hadj Alì stava per uscire, uno dei telefoni squillò. Quello rosso. Riservato ai soli membri della famiglia reale. Il primo aiutante di campo tornò indietro e alzò il ricevitore.

— Pronto!

— Pengiran?

La voce acuta della seconda moglie.

— Ai suoi ordini, Pengiran Isteri Hadjah Mariam. Stavo per andare da Sua Maestà e…

— I lavori della mia stanza da bagno non vanno avanti — lo interruppe la seconda moglie. — Le piastrelle di marmo sono state messe a casaccio.

Hadj Alì si sentì imperlare la fronte di sudore. Il sultano non poteva sopportare di attendere. Poteva licenziarlo con un cenno della testa. E se le riattaccava il telefono in faccia, quell’isterica sarebbe andata a lamentarsi dal suo padrone e il sultano faceva quello che lei voleva… Hadj Alì ricorse a un’astuzia per cavarsela, mostrandosi molto interessato a quello che gli diceva la giovane donna.

— Verrò subito a vedere la stanza da bagno di Sua Altezza — disse alla fine, nel tono più servile possibile.

Riagganciò per evitare commenti e si avviò di corsa nel lungo corridoio.

Il sultano Hassanal Bolkiah indossava una camicia color malva e un paio di pantaloni a sbuffo, alla malese. Seduto dietro la sua scrivania, altra creazione di Claude Dalle, stava esaminando distrattamente alcune carte. Era evidentemente appena sceso dalla sua camera in cui aveva installato un letto gigantesco di cinque metri per cinque, tutto sete e circondato da specchi, opera di Romeo, il mobiliere di Claude Dalle. Davanti al letto, un enorme schermo televisivo installato dai coreani della Samsung.

Hadj Alì posò sulla scrivania la scatola di cioccolatini e attese.

— Pengiran — disse il sovrano — faccia portar fuori la Rolls 4×4. Andiamo da Sua Altezza la seconda moglie Isteri Hadjah Mariam.

Aprì la scatola dei cioccolatini e ne prese uno mentre il primo aiutante di campo usciva camminando all’indietro. Il sultano possedeva ventisei Rolls, di cui una trasformata in “Range Rolls”, con quattro ruote motrici. Un capriccio unico al mondo che era costato dieci minuti di estrazione di petrolio.

Prima di chiudere la porta, il primo aiutante di campo disse: — Sua Eccellenza l’ambasciatore degli Stati Uniti ha chiesto udienza a Sua Maestà.

Il sultano abbozzò un sorriso ironico.

— Ha deciso di restituirmi i miei soldi… Non lo voglio vedere, per il momento.

Hadj Alì richiuse la porta senza curarsi del gurkha irrigidito sull’attenti e si avviò a passo svelto lungo il corridoio ricoperto di moquette gialla. Pensando alla lettera del suo amico Guy Hamilton. Era seduto su un vulcano.

Malko salì la scala che portava al primo piano della City Bank, in Jalan Pemancha, nel pieno centro di Bandar Seri Begawan. Un’ora prima gli aveva telefonato Angelina Fraser comunicandogli che al Jerudong Country Club dicevano che Peggy Mei-Ling si trovava nella beach-house del principe Mahmud, meglio noto col nome di Sex-Machine. Però nessuno l’aveva vista e poteva trattarsi soltanto di voci.

Una segretaria rotondetta alzò lo sguardo.

— C’è il signor Lim Soon? — le chiese Malko.

Prese un biglietto da visita e vi scrisse sopra: “Da parte di Walter Benson”.

— Si accomodi — disse la segretaria.

Malko si sedette vicino a una splendida giovane malese dalle gambe inguainate in un paio di calze bianche malgrado il caldo tremendo, che indossava un tailleur di tela verde e stava leggendo il “Financial Times”. La giacca del tailleur era aperta e permetteva di vedere un seno che non avrebbe sfigurato in un bassorilievo erotico indù. La donna rivolse a Malko una rapida occhiata e riprese la sua lettura.

Qualche attimo dopo, la porta a vetri dell’ufficio si aprì e comparve un cinese piccoletto, dalla testa tonda e dallo sguardo penetrante.

— Lim Soon — disse presentandosi. — La manda il mio amico Walter, vero?

— Esatto.

La giovane donna aveva ripiegato il “Financial Times”. Si rivolse al cinese e disse in tono divertito: — Si è dimenticato di me, signor Soon.

Lim Soon si profuse in scuse.

— Non è vero — protestò — ma i suoi documenti non sono ancora pronti.

La giovane donna ascoltava, visibilmente in attesa che le venisse presentato Malko. Il cinese si affrettò a farlo.

— Il signor Malko Linge, amico dell’ambasciatore americano. La principessa Alya Hadjah Azizah, cugina di Sua Maestà il sultano Hadj Hassanal Bolkiah Muizzadin Waddaulah. Fedele cliente della banca…

Sciorinava i titoli con voce monocorde, e Malko ne ammirò la capacità di ricordarseli tutti a memoria. Alya Hadjah Azizah porse a Malko una mano affusolata dalle unghie lunghissime e rosse come il sangue. Schiuse le labbra in un sorriso sensuale.

— Spero che Brunei le piaccia, signor Linge.

Malko sfiorò le dita con un bacio leggero, poi guardò la donna dritto negli occhi.

— Mi piacerà ancora di più se avrò la fortuna che ci si possa rivedere — rispose.

La principessa Alya Hadjah Azizah sorrise senza rispondere e disse al cinese: — Ho un appuntamento al tennis. Tornerò più tardi.

Se ne andò dondolando leggermente i fianchi ad anfora, come fa una persona della sua condizione quando vuole piacere. Lim Soon disse a Malko, in tono leggermente scherzoso: — Ha sangue cinese, è per questo che è così bella! Ma è raro che parli con gli stranieri. Almeno qui a Brunei. A Londra, dove ha un appartamento, è diverso. Venga nel mio studio.

Evidentemente gli occhi d’oro di Malko non avevano lasciato indifferente la bella malese. Quando i due uomini si furono seduti, il cinese accese una sigaretta e chiese: — Che cosa desidera sapere? Walter Benson mi ha detto che lei sta indagando sulla sparizione dei venti milioni di dollari.

— Vorrei capire il meccanismo bancario del sultano — rispose Malko. — Forse lei può aiutarmi. Prima di tutto, chi firma gli assegni?

— È una faccenda molto complicata, dipende dalla natura delle spese. Ma nel nostro caso particolare, si tratta di un conto che il sultano possiede presso la International Bank of Brunei. Ho visto la fotocopia dell’assegno di cinque milioni. Pare che gli altri siano stati staccati dallo stesso libretto. Ci sono due firme. Quella del sultano e quella del primo aiutante di campo, Al Mutadee Hadj Alì.

— E come possono essere andate le cose?

— È difficile da dire. Anche se gli assegni erano intestati, possono essere stati incassati. Ho condotto una piccola indagine a Singapore, senza risultato.

— Non ci sono conti numerati, là?

— No. Ma quegli assegni possono essere stati spediti in Svizzera, nelle Bahamas, o in qualsiasi altro paradiso fiscale.

— Sono stati addebitati?

— Sì. Il primo aiutante di campo ha fatto pervenire all’ambasciatore la fotocopia degli addebiti. Tre assegni. Due di sette milioni e mezzo di dollari, uno di cinque milioni.

— Inutile chiedere se il conto di John Sanborn è stato controllato, immagino.

— Infatti. Qui e a Singapore. Ma non è possibile controllare presso tutte le banche del mondo!

Il muezzin della moschea Omar Alì Saifuddin cominciò a sbraitare e il cinese fece una smorfia di fastidio.

— Lei ha formulato qualche ipotesi? — chiese Malko.

Lim Soon abbozzò un sorriso malizioso.

— Hadj Alì dice che è stato John Sanborn a ritirare gli assegni. Ed è sparito…

— Pensa sia lui il colpevole?

— Come si fa a conoscere le persone? — replicò il cinese con un gesto evasivo. — Potrebbe darsi… Ma non è sicuro.

— E quella cinese, Peggy Mei-Ling?

Lim Soon si strinse nelle spalle.

— Oh, è una sgualdrina di Hong-Kong. Ne vengono molte, qui. Ricevono quindicimila dollari per il weekend, e, se piacciono, anche di più. Il fratello del sultano, Mahmud, ne fa un grande uso. È strano che John Sanborn sia scappato con una ragazza come quella.

Malko sentì che il cinese non credeva molto a quella versione.

— Lei si è fatto un’idea tutta sua, vero? — insistette.

Lim Soon abbozzò un sorrisetto squisitamente asiatico.

— Prima di tutto — rispose — non credo che sia stato John Sanborn. È un mio cliente, lo conosco bene. Secondo me qualcuno ha voluto derubare il sultano. È facile, non sa nemmeno lui quanto possiede. Non meno di duecento milioni di dollari… Ha denaro dappertutto. Se gli americani non gli avessero restituito i cinque milioni di dollari, non si sarebbe accorto di niente. Se ne infischia. Ma non gli è piaciuta l’idea di farsi derubare dagli stranieri ed è furibondo.

— Chi può averlo voluto imbrogliare?

Lim Soon giocherellava con una matita. I suoi occhi neri erano in continuo movimento.

— Secondo me, qualcuno del Palazzo.

— Chi si occupa dei suoi affari?

— Al Mutadee Hadj Alì.

— E lui non avrebbe denunciato il ladro?

— Non necessariamente. Può aver avuto paura di farsi licenziare. È lui che va in giro con la borsa del sultano, con dentro gli assegni, il denaro liquido, i gioielli, e che paga tutte le fatture. E Hassanal Bolkiah non è un tipo tenero. Siamo in un paese musulmano. Qui non tagliano la mano ai ladri, ma poco ci manca.

Malko sentiva che il cinese non gli diceva tutto quello che pensava. Insistette.

— E se fosse stato lo stesso Hadj Alì?

— Sarebbe stupido rischiare di perdere tutto per venti milioni di dollari — rispose il cinese. — Può guadagnarne dieci volte tanti, restando al suo posto. Certo però che è molto giovane…

A Malko tornò in mente una confidenza di Joanna Sanborn.

— Si sussurra che la nuova sposa del sultano voglia sbarazzarsi di lui.

Una luce divertita si accese negli occhi neri di Lim Soon.

— Vedo che lei è bene informato per essere arrivato a Brunei solo pochi giorni fa. La voce corre, ma a Palazzo…

— Se fosse vero — insistette Malko — potrebbe essere una spiegazione.

— Certo — ammise il cinese. — Ma chi va a indagare su Al Mutadee Hadj Alì?

— Io — rispose Malko.

Lim Soon scoppiò a ridere.

— Non riuscirà nemmeno a entrare nel Palazzo. Lei non si rende conto della potenza di un uomo che vede il sultano parecchie volte al giorno.

Malko stava ricostruendo in testa sua la vicenda.

— Se fosse stato questo Hadj Alì — disse — John Sanborn sarebbe stato assassinato come dice la moglie, e tutta la colpa ricadrebbe su di lui. Scomparso o morto, diventa un colpevole perfetto. Ma se è stato ammazzato, ci devono essere stati dei complici.

Lim Soon guardò Malko con aria di commiserazione.

— Signor Linge — disse pacatamente — qui siamo a Brunei. Qui tutto parte dal Palazzo e torna al Palazzo. Se domani Hadj Alì decide che io non gli piaccio, mi scaraventano su un aereo per Singapore con tutta la mia famiglia. Qui non esistono leggi, non c’è Parlamento, non c’è opinione pubblica, c’è solo la volontà del sultano e di chi gli sta vicino. Io vivo qui da dodici anni e non mi è mai stato dato un visto permanente. Perché sono cinese. Il capo della polizia è cugino del sultano. Basta una parola di Hadj Alì e la sbattono fuori. E poi ci sono gli uomini di Guy Hamilton. Si occupano della sicurezza personale del sultano, insieme con i gurkha. Sono degli assassini e sono protetti dal Palazzo. Possono ammazzarla nella hall dello Sheraton davanti a cinquanta persone, sicuri dell’impunità.

— Eppure dev’essere possibile prendere informazioni su Hadj Alì — disse Malko.

Lim Soon si mise di nuovo a ridere.

— Qui tutto passa attraverso lui. Glielo ripeto, è intoccabile.

Nella stanza cadde il silenzio, turbato solo dal ronzio del condizionatore. Malko non aveva fatto il minimo passo avanti. C’era, sì, un possibile colpevole, ma era fuori portata come se fosse stato sulla luna. Lim Soon guardò l’orologio e si alzò.

— Ho una riunione del consiglio di amministrazione. Devo lasciarla.

Accompagnò Malko all’ascensore e gli strinse a lungo la mano. Nel momento in cui Malko entrava nella cabina, il cinese disse in tono grave: — Signor Linge, Walter Benson mi ha parlato di lei. E delle sue qualità. Lei ha tutta la mia simpatia. Le dirò fino in fondo quello che penso. John Sanborn è stato assassinato. Il suo cadavere non sarà mai ritrovato. Se lei si avvicina all’ambiente del sultano infrangerà immediatamente la legge non scritta del paese e si scontrerà con i sicari di Guy Hamilton. Nessuno la aiuterà. Se ne vada. Sarebbe stupido chiudere a Brunei una carriera brillante come la sua.
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Malko si sentì improvvisamente assalire da una rabbia cieca; quel potentato in capo al mondo e i suoi sbirri sicuri dell’impunità sfidavano la CIA e la più grande potenza del mondo. C’era qualcosa di assurdo. Fissando Lim Soon, Malko gli disse in tono pacato: — Io resto, signor Soon. Starò molto, molto attento. Ma vorrei avere almeno un filo da poter tirare…

Il cinese lo guardò a lungo, con espressione incredula.

— Lei è un tipo cocciuto, signor Linge — disse con la sua voce tranquilla. — E coraggioso. Tenterò di farle conoscere una mia compatriota che era diventata amica di Peggy Mei-Ling, ma non le servirà a molto.

— Sempre meglio di niente. Quando e come potrò conoscerla?

— Le telefonerò allo Sheraton.

Malko ridiscese. Tanto per cambiare, la pioggia si era scatenata di nuovo. Si avviò in direzione di Kota Batu. Nel retrovisore scorse subito una Range Rover beige che pareva seguirlo. La pioggia gli impediva di vedere bene il guidatore.

La macchina era sempre dietro a lui quando imboccò la strada tutta curve che portava alla villa di John Sanborn. Stavolta Joanna indossava i jeans e una T-shirt che le modellava il seno stupendo. Aveva grandi cerchi neri agli occhi. Lei e Malko si baciarono quasi da buoni amici.

— Ha scoperto qualcosa? — chiese subito la donna.

— Non molto — rispose Malko. — Sapeva della cinese con la quale suo marito si è incontrato il giorno della partenza?

Gli occhi grigi si fecero più grandi e Joanna rimase per qualche istante in silenzio, poi disse in un soffio: — Sì.

— Perché non me ne ha parlato?

— Dev’essere andato a letto con lei — rispose quasi con violenza la donna. — Andava pazzo per le asiatiche e da parecchio tempo non facevamo più l’amore. Quella donna è certo sua complice. Col denaro si compra molta gente…

— Suo marito aveva parlato di questa faccenda con Guy Hamilton?

— Certo!

— E lei ne ha parlato con lui, dopo?

— Sì. Pensa che John abbia rubato il denaro. Ma è stato molto gentile con me. Perché?

— Se John è stato assassinato, Guy Hamilton deve saperlo — rispose Malko.

Joanna sgranò tanto d’occhi.

— Quello che dice è mostruoso! Guy è sempre stato un amico. È venuto spesso qui a cena.

— Potrei sbagliarmi — disse Malko. — Continuerò le mie indagini.

Joanna lo guardò andar via, con gli occhi pieni di disperazione.

Malko rifece Kota Batu in senso inverso. La pioggia era cessata e i sampan ronzavano sul fiume.

La voce gioviale di Lim Soon faceva vibrare il ricevitore. Il telefono era squillato nel momento stesso in cui Malko era entrato in camera.

— Signor Linge — disse il banchiere cinese — potremmo bere una birra vicino all’altra mia banca. Al centro commerciale di Jalan Sultan, dopo la caserma dei pompieri. La aspetterò lì davanti. Tra un quarto d’ora…

Malko aveva giusto il tempo di uscire di nuovo. Si ritrovò in un quartiere di palazzi moderni e lasciò la macchina in un grande parcheggio. Il caldo era terribile. Lim Soon era in attesa davanti a un piccolo edificio grigio abbastanza moderno, ma già corroso dall’umidità.

— Andiamo al Phong-Mun — disse — è dall’altra parte della piazza.

Entrando, pareva di uscire da una sauna. I due uomini furono fatti sedere al primo piano, in una sala vuota, e una cameriera portò due birre. Il cinese sbottò in una risatina secca.

— Non sono autorizzati a servire bevande alcoliche, ma qui siamo tra cinesi…

La cameriera indossava un vestito con uno spacco che le arrivava fino all’anca, roba da far impazzire un ayatollah. Le altre curve erano modellate da seta rossa.

— C’è qualche novità? — chiese Malko.

— Katherine, la ragazza di Singapore che conosce Peggy Mei-Ling, è disposta a incontrarla. Parla inglese e lavora allo Sheraton come cameriera. Ma non so se potrà dirle qualcosa di interessante.

— Lo vedremo — rispose Malko. — Quando e dove posso vederla?

— Dietro il tempio cinese di Sungai Kianggeh c’è un parcheggio: entri da Jalan Elisabeth II. Ho dato alla ragazza la targa della sua macchina.

Malko si chiese come facesse a conoscerla.

— Perché non ci vediamo a casa sua? Sarebbe più discreto…

— Invece no — rispose il cinese, sorridendo. — Abita con altre due ragazze in una piccola camera che serve loro solo per dormire. Dove le ho detto io, nessuno vi noterà. Ci sono spesso ragazze, la sera. Delle indiane o delle cinesi in cerca di uomini.

In altre parole, prostitute.

Lim Soon finì la sua birra d’un fiato e si alzò, con un sorriso di scusa.

— Devo andare a lavorare.

Malko lo seguì e riattraversò la fornace. Sperava che la cameriera di Singapore potesse dirgli qualcosa di importante.

Pioveva a dirotto. Non ci si vedeva a un metro di distanza. Malko era costretto a lasciare in funzione i tergicristalli, cosa strana per una macchina ferma. Nel parcheggio non c’era nessuno. Malko si chiese se la ragazza di Singapore sarebbe arrivata, con un tempo simile. Le prostitute non dovevano fare molti affari in quel paese…

Una figuretta sbucò di corsa all’improvviso da una viuzza, riparandosi sotto un ombrello, e si fermò all’ingresso del parcheggio. Era così piccola da sembrare una bambina. Malko lampeggiò con i fari, e subito la ragazza si diresse verso di lui. La cosa che dapprima Malko notò fu il faccino prognato, con una grande bocca dalle labbra rese sporgenti dai denti e gli occhi molto allungati. Poi, quando la ragazza si voltò per sedersi, Malko poté apprezzarne le curve perfette. Katherine non superava il metro e cinquanta, ma era un concentrato di sesso. Si sbarazzò dell’impermeabile: sotto indossava una maglietta e una gonna nera. Ai piedi aveva le scarpe da tennis.

— Andiamo via! — disse in tono preoccupato. — La polizia…

Malko partì, imboccò Sungai Kianggeh, la percorse fino a Jalan Mac Arthur, svoltò a sinistra e oltrepassò il ponte che portava a Kota Batu. La ragazza se ne stava rannicchiata sul sedile, in silenzio.

Malko fece tre o quattro chilometri, poi vide sulla sinistra una strada che si inerpicava su per la collina. La imboccò e si fermò nell’area di una stazione di servizio chiusa. Lì non correva il rischio di essere disturbato. Katherine si scosse e Malko le sorrise.

— Grazie di essere venuta.

— Il signor Soon è un buon amico — disse la ragazza. — Ha detto che lei vuole sapere delle cose sulla signorina Peggy.

— La conosce?

La ragazza annuì energicamente.

— Sì, sì. Io rifaccio le stanze tutte le mattine. La signorina Peggy è molto gentile, mi dava sempre dei dollari, dei vestiti… È molto bella la signorina Peggy, ha molti dollari. Fa del cinema a Hong Kong.

Gli occhi le brillavano di ammirazione. Malko si domandò cosa avrebbe potuto dirgli di interessante.

— Sa perché la signorina Peggy si trova a Brunei?

A questa domanda ingenua, Katherine rise allegramente.

— Per gli uomini — disse. — È venuta col signor Khoo.

— Chi è Khoo?

— Un signore che porta sempre molte donne per il Palazzo. Un lenone.

— Lei conosceva l’uomo che è scomparso, John Sanborn?

La ragazza alzò il pollice.

— Era molto buono. Veniva spesso allo Sheraton ed era sempre molto gentile con me. Mi dava dei dollari, lo incontravo sempre qui, come faccio con lei.

— Ah, sì? E perché?

— Perché stava bene con me, e lei ci sta bene?

Katherine si mise a ridere beatamente. Il suo sguardo la diceva più lunga delle sue parole. Evidentemente l’Asia piaceva molto al capo della stazione CIA sparito nel nulla. Katherine dovette interpretare male il silenzio di Malko e cominciò ad accarezzarlo. Pioveva sempre più forte, isolando completamente dal mondo la macchina ferma. Katherine si dava da fare con impegno.

A un certo punto chiese: — Come vuole fare? Come il signor John?

Senza aspettare risposta si volse, alzò la gonna offrendogli il fondoschiena nudo con un gesto senza equivoci. Visto che Malko esitava, gli prese il sesso con la mano attirandolo verso di sé. Non era una posizione estremamente confortevole, anzi quasi acrobatica, ma Malko penetrò dentro di lei con una sensazione deliziosa. Immediatamente la piccola cinese si mise a ondulare con un ritmo indiavolato a gran colpi di reni, con le mani afferrate alla maniglia della portiera per mantenere l’equilibrio.

Si fermò bruscamente per qualche istante e ritrasse il sesso di Malko dalla vagina offrendogli le sue natiche sode.

Sarebbe stato stupido rifiutare. Malko penetrò nelle reni che gli si offrivano con una facilità che la diceva lunga sulle abitudini locali. Katherine lo inghiottì senza colpo ferire salvo un piccolo gemito seguito da alcuni cinguettii che sicuramente erano oscenità in dialetto locale. Riuscì infine a farlo venire dentro di sé.

Poi Katherine riprese il suo posto e guardò Malko come un animaletto felice.

— Sono brava? — chiese in tono ansioso.

Era difficile trovare tanta coscienza professionale… Malko le rispose che era stata perfetta, chiedendosi se il buon Lim Soon non avesse solo voluto offrirgli un momento di relax. Un pensiero gentile, che però non poteva certo essere utile alle indagini.

— Cinquanta dollari — disse Katherine, tornando agli affari.

Malko le diede il denaro, e la ragazza sbadigliò.

— Devo andare, adesso.

— Un momento — disse Malko. — Il signor John l’hai visto spesso con la signorina Peggy? Faceva queste cose con lei?

Katherine scosse la testa, ridendo.

— No, lei le faceva con un altro straniero. Un pilota del sultano. Americano. Abita anche lui allo Sheraton. Molto alto. Molto forte…

Si capiva che la ragazza doveva aver fatto l’amore anche con quello. Malko cercava qualche altra cosa da chiederle.

— Hai visto il signor John il giorno in cui è sparito?

— Sì, sì, è venuto, ma non per molto.

— E poi?

— Se n’è andato…

— E la signorina Peggy?

— Se n’è andata anche lei.

— Insieme?

— Non lo so.

Malko mise in moto, deluso. Katherine si stava mettendo il rossetto sulle labbra.

Facendo manovra, Malko chiese: — Non hai più rivisto la signorina Peggy?

La ragazza scosse energicamente la testa.

— No, ma ha telefonato.

— Cosa?

Malko premette il freno così di colpo che la sua vicina andò a sbattere il naso contro il parabrezza, ma si raddrizzò subito ridendo, anche se un po’ spaventata. Nessuno aveva avuto notizie di Peggy Mei-Ling, dopo che era sparita. Katherine fissava Malko, stupita.

— Quando ha telefonato?

— Stavo rifacendo la camera — rispose Katherine — come faccio tutti i giorni alle undici. La signorina Peggy dorme sempre fino a tardi. Il telefono ha squillato, io ho risposto. Era la signorina Peggy. Ho sentito la sua voce, poi ha parlato un uomo. Voleva che preparassi le valigie della signorina Peggy.

— E poi?

Malko si sarebbe messo a saltare per la gioia. La ragazza non si rendeva conto dell’importanza di quanto stava rivelando. Se Peggy Mei-Ling aveva telefonato, dove si trovava? Il telefono non funzionava tra Limbang e Brunei, e a quell’ora Peggy Mei-Ling si sarebbe dovuta trovare, in teoria, sull’aereo con John Sanborn.

— Io ho chiuso le valigie — disse Katherine. — Poi sono venuti a prenderle.

— Chi? Degli stranieri o gente di qui?

La ragazza abbassò lo sguardo, spaventata.

— La polizia. Senza uniforme.

— Non dirò niente a nessuno — promise Malko, riprendendo la strada asfaltata.

La pioggia era cessata bruscamente come era cominciata. Malko fece la discesa, assorto nei suoi pensieri. Finalmente aveva la prova che la sparizione di John Sanborn era avvenuta in modo diverso da quello che si diceva in giro. Se non era scappato con Peggy Mei-Ling, tutta l’impalcatura crollava. C’era ancora una piccola possibilità che l’americano avesse mandato un complice a prendere le valigie… Era quanto gli altri avrebbero obiettato. Malko sorrise alla ragazza.

— Conosci la persona che ha preso le valigie?

— Non so il nome, ma viene spesso nella hall. Lavora al Palazzo, è della polizia.

Era l’ultimo chiodo della bara. John Sanborn non aveva certo potuto approfittare della complicità dei poliziotti di Brunei. Joanna aveva ragione. Era stato eliminato.

Quindi si trattava certamente di un imbroglio locale.

Un imbroglio da venti milioni di dollari, in seguito al quale un uomo aveva già trovato la morte.

Dov’era Peggy Mei-Ling? Tutto faceva pensare che si trovasse ancora a Brunei. E perché non nella casa sulla spiaggia del principe Mahmud? L’informazione di Angelina diventava più credibile.

Malko percorse Kota Batu a tutta velocità, benedicendo in cuor suo Lim Soon. Il viale davanti al tempio cinese era deserto. Malko entrò nel parcheggio.

— Vuoi che ti accompagni a casa? — chiese.

— No, no — rispose Katherine, spaventata. — Andrò a piedi. Non è permesso quello che sto facendo.

Malko fermò la macchina in mezzo al parcheggio.

— Quando vuole vedermi, telefoni al signor Soon — disse la ragazza, con molta semplicità.

Per lei, Malko era solo un nuovo cliente. Saltò giù dalla macchina e Malko la guardò allontanarsi attraverso il parcheggio. D’un tratto la ragazza inciampò, come se avesse preso male un gradino, fece due o tre passi barcollando, si voltò come se volesse tornare indietro, poi cadde in ginocchio!

Malko balzò giù dalla Toyota e corse fino al corpo steso a terra. Katherine giaceva su un fianco. Malko si chinò su di lei. La ragazza aveva la bocca socchiusa e respirava debolmente. Malko la girò sulla schiena e vide che aveva gli occhi arrovesciati e vitrei. Incredibile! Lui non aveva udito alcun rumore, non scorgeva nessuna traccia di ferita! Si guardò attorno, ma c’erano solo auto vuote, ferme nel parcheggio.

Poi notò una macchia rossa sul collo della ragazza. Allungò una mano e sentì qualcosa, come un fiammifero, infilato nella carne. Era una minuscola freccetta, lunga tre centimetri, con delle piume all’estremità.

La ragazza fu scossa da uno spasmo e morì, con un sospiro rassegnato. Malko si rialzò, con un nodo alla gola. Gliela avevano assassinata sotto gli occhi. Certamente con una freccia avvelenata.

Corse stravolto alla Toyota. Nel momento in cui apriva la portiera, avvertì un colpetto leggero vicino alla mano. Abbassò lo sguardo e vide un rivoletto colare giù per il vetro. Si sentì percorrere la colonna vertebrale da un brivido gelato.

Un’altra freccetta era a terra, vicino ai suoi piedi. L’assassino della ragazza era ancora lì, nascosto nel buio, e tentava di uccidere anche lui.
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Malko si tuffò nella Toyota, spaventatissimo, e richiuse di scatto la portiera. Guardò nel buio, mentre il cuore gli batteva ancora contro le costole, come impazzito. Attraverso il velo di pioggia, vide una Range Rover che si allontanava a fari spenti nella viuzza che portava alla Jalan Pemancha.

Partì in tromba, evitando di poco il cadavere di Katherine. L’altra macchina aveva già preso un notevole vantaggio, ma Malko la vide oltrepassare Subok Bridge, in direzione di Kota Batu. Invece di seguire il fiume, la Range Rover prese subito la strada tutta curve della collina. Malko si teneva a rispettosa distanza. Non era armato, e avevano tentato di ucciderlo. Niente gli diceva che i suoi avversari non disponessero di armi da fuoco. In quella zona deserta era alla loro mercé. Ma se riusciva a seguirli…

La strada saliva e scendeva attraverso la giungla, tra case sparse. Malko arrivò in cima a una salita. La Range era scomparsa! La strada si divideva in due. Malko esitò, poi girò a destra e sbucò davanti a uno stadio. Nessuna Range Rover in vista! La vettura doveva aver proseguito diritto. Malko tornò indietro fino al bivio e prese l’altra strada. Trecento metri più avanti, questa si divideva un’altra volta. Era inutile insistere. Malko ripartì verso Bandar Seri Begawan. Le strade erano completamente deserte. Probabilmente il cadavere di Katherine non sarebbe stato scoperto fino al mattino dopo…

Malko era ancora sotto choc per quella aggressione mortalmente silenziosa quando arrivò allo Sheraton. Nella hall non c’era nessuno, e nel bar, che chiudeva a mezzanotte e mezzo, c’erano solo tre impiegati di una compagnia petrolifera. Malko ordinò una vodka e si sedette in un angolo a guardare la pioggia che cadeva nella piscina. Aveva fatto passi da gigante, ma a quale prezzo! Era sicuro che John Sanborn non era scappato con i milioni di dollari e che il gioco si svolgeva tutto a Brunei. Condotto da persone potenti e bene informate… Se il doppio omicidio fosse riuscito, tutta la faccenda sarebbe stata soffocata. Probabilmente la CIA non avrebbe mandato al massacro un altro agente. Si sarebbe rassegnata a prosciugare i suoi fondi per “restituire” i venti milioni di dollari.

L’agguato dimostrava che Malko era stato sorvegliato di continuo. Anche quando si era incontrato con Lim Soon. Gli avversari non volevano solo eliminare un testimone pericoloso, volevano far fuori proprio lui. Malko ripensò a Michael Hodges, il mercenario britannico. Anche lui aveva una Range Rover. Adesso cominciava a capire il senso degli avvertimenti di Lim Soon. I sicari avevano agito, certi dell’impunità. Per pochi centimetri, il suo cadavere non si trovava ora dietro il Tempio Cinese…

Proprio come avrebbero voluto quelli che tiravano i fili dell’operazione e che non avevano esitato a uccidere una possibile testimone, quando sarebbe stato così facile espellerla o spaventarla.

Volevano la strage.

Malko ordinò un’altra vodka. L’ultima, gli disse il barman. Bisognava assolutamente ritrovare Peggy Mei-Ling. Ma se la cinese era ancora a Brunei, quelli che la nascondevano dovevano averla messa al sicuro. E, inoltre, niente assicurava che avrebbe acconsentito a parlare. Visti i metodi degli avversari, aveva tutto il diritto di avere paura. A meno che non fosse addirittura loro complice.

— Era una freccia avvelenata, tirata con una cerbottana da Dayaki — disse Walter Benson, l’ambasciatore. — Qui a Brunei non ci sono Dayaki, ma nel centro del Borneo ce ne sono ancora molti, lungo i fiumi. A volte si spingono fino al Sarawak, a barattare cibo e pelli.

— Non è stato un Dayako a uccidere Katherine — osservò Malko.

L’americano annuì.

— Certo che no! Ma è stato qualcuno che conosce bene il paese. Quegli aggeggi non si trovano a ogni passo. Le cerbottane forse sì, ma non le frecce avvelenate. Bisogna andare nella foresta per trovarle. Solo i militari vi hanno fatto delle spedizioni. I gurkha e gli uomini di Hamilton. Parlerò con lui.

— Nemmeno per sogno! — esclamò Malko. — Io comincio a chiedermi da che parte stia. Tutti dicono che i suoi uomini gli obbediscono a bacchetta. Lui deve sapere cosa sta succedendo. Ci sono dei contrasti tra americani e inglesi, qui?

— Non proprio. Naturalmente loro ci accusano di volerli soppiantare e di fare la corte al sultano. È vero che a suo tempo gli avevo fatto pervenire un messaggio del presidente Reagan, nel quale si diceva che in caso di problemi con i vicini, in particolare con i vietnamiti, poteva contare su di noi. Ci sono sempre unità della Sesta Flotta da queste parti, a poche ore da Brunei. Non saranno certo i settecento gurkha prestati dalla Sua Graziosissima Maestà a reggere l’urto in caso di problema serio…

— Pensa che gli inglesi possano avere architettato qualcosa per guastare i rapporti tra gli Stati Uniti e il sultano?

— È molto improbabile — rispose il diplomatico. — Ma bisogna precisare che Guy Hamilton non fa più parte dell’MI6. È stato distaccato presso il sultano per organizzare la Special Branch e la sua sicurezza personale.

— L’uomo che ha ucciso Katherine è un professionista — disse Malko. — Ce ne sono tra i malesi?

Walter Benson fece una smorfia.

— Non credo. I malesi sono gente piuttosto pacifica. Nella lingua malese non esistono nemmeno le ingiurie… Gli unici cattivi, qui, sono i “boys” di Hamilton.

A Malko sembrò di capire che l’ambasciatore stava per dirgli di piantare lì tutto.

— Spedirò un telex urgente al Dipartimento di Stato — disse l’americano. — Quello che lei ha scoperto cambia l’aspetto delle cose. Saranno loro a prendere una decisione. Insieme con la CIA.

Malko inarcò un sopracciglio.

— Cosa intende dire?

L’americano abbozzò un sorriso mesto.

— Stiamo entrando in una zona di turbolenza. Se John Sanborn è stato assassinato, i colpevoli sono persone vicine al Palazzo. In mancanza di prove inoppugnabili, andremo dritti dritti incontro a un incidente diplomatico grave. Non dimentichi che, praticamente, io non ho alcun contatto diretto col sultano. Quelli che gli stanno intorno gli raccontano quello che vogliono. Se, com’è probabile, il responsabile è qualcuno che gli sta vicino, buonanotte al secchio…

— Capisco — rispose Malko. — Ma ci sono di mezzo venti milioni di dollari e la morte di un capo di stazione CIA. Per non parlare di quella povera ragazza…

Il diplomatico si versò un bicchiere di Johnny Walker e alzò il bicchiere, con un sorriso ironico.

— Lei sa a quanto ammonta il deficit del nostro budget? A quattro miliardi di dollari. Se bisognerà tirar fuori venti milioni sarà uno scherzo da ridere. Quanto a quel povero John… ci sarà il suo nome su una lastra di marmo. Meglio questo che guastarsi col sultano Hassanal Bolkiah. Deciderà Washington, e lei cerchi di divertirsi, qui a Brunei.

Walter Benson aveva il senso dell’umorismo: enormi nuvoloni neri avevano ripreso a rovesciare acqua a catinelle su Bandar Seri Begawan.

— Bisogna ritrovare quella Peggy Mei-Ling — insistette Malko. — Viva. E farla parlare. In questo modo avremo in mano i colpevoli. Chiunque essi siano!

Il diplomatico scolò d’un fiato il suo Johnny Walker e fece schioccare la lingua.

— A meno che Langley e il Dipartimento di Stato decidano di chiudere l’incidente.

Era chiaro che l’ambasciatore prevedeva tale eventualità e cominciava addirittura a essere infastidito dalla presenza di Malko. Fortuna che SAS dipendeva solo da Langley. Forse c’era ancora un alleato. Lim Soon. Il piccolo banchiere cinese non sapeva della morte di Katherine. E la notizia non gli avrebbe certo fatto piacere.

Nella City Bank faceva un freddo glaciale a causa del condizionatore spinto al massimo: il contrasto con la fornace esterna era enorme. Dall’espressione di Lim Soon quando gli aprì la porta del suo studio, Malko capì subito che sapeva già della morte di Katherine.

Il cinese lo fece entrare e richiuse la porta. La sua faccia tonda pareva essersi raggrinzita, e gli occhietti neri avevano perso la loro vivacità.

— Avevo ragione — disse il banchiere, con voce carica di tristezza. — Non si tireranno indietro di fronte a niente.

— Come l’ha saputo?

Lim Soon sorrise mestamente.

— Bandar Seri Bagawan è una piccola città, e noi cinesi siamo bene informati. Ma siccome non esistono i giornali, il resto della popolazione non ne saprà mai niente. Allo Sheraton, dove lavorava, hanno detto che Katherine è rimasta vittima di un incidente stradale e che il suo corpo sarà mandato a Singapore.

— Sa di che cosa è morta?

— Sì, l’ha visitata un medico cinese. È stato usato un veleno potentissimo adoperato dai Dayaki, i cacciatori di teste. Non c’è nessun antidoto. I Dayaki lo usano per uccidere le scimmie. Provoca la paralisi del sistema nervoso centrale. E lascia pochissime tracce.

— Chi è stato a lanciare quella freccia?

Il cinese accese una sigaretta, pensieroso.

— Non è stato un Dayako. Ma so che alcuni uomini di Guy Hamilton hanno imparato a usare le cerbottane. Sono adatte per eliminare la gente senza far chiasso. Una volta ne hanno fatto uso per un avversario politico. Naturalmente, non ne ho le prove. Lei ha visto qualcosa?

— Altroché! — rispose Malko. — Hanno tentato di uccidere anche me.

Il cinese ascoltò il suo racconto, impassibile, poi tirò una boccata di sigaretta.

— Joanna aveva ragione, John Sanborn è stato assassinato — disse. — Non perché sapeva qualcosa, ma perché era un colpevole ideale. E Peggy Mei-Ling è ancora qui.

— È una cinese — disse Malko. — Lei non può ritrovarla?

Lim Soon abbozzò un sorriso tirato.

— È una cinese di Hong Kong — rispose. — Non parliamo la stessa lingua. E per di più, se è ancora qui a Brunei è nella beach-house del principe Mahmud, un luogo recintato in cui non può entrare nessun cinese.

— E allora, cosa si può fare?

Lim Soon tirò una lunga boccata dalla sigaretta. A occhi socchiusi, sembrava un giovane Buddha… Malko capì che era turbato. Alla fine il cinese disse: — La saggezza mi consiglierebbe di non occuparmi più di questa faccenda. Però io mi sento in parte responsabile della morte di quella ragazza. Una cinese come me. E, inoltre, se riuscissimo a ridurre il potere della cricca che detta legge attorno al sultano sarebbe una bellissima cosa. Sono loro che ci trattano come cani. Perciò l’aiuterò…

— In che modo?

— Dovrà parlare con una persona. Jim Morgan, uno dei piloti del sultano. È stato l’amante di Peggy Mei-Ling. È americano, può darsi che le dirà qualcosa… Ma stia attento, ha visto fino a che punto quella gente può essere pericolosa.

— Bisognerebbe scoprire chi è stato a uccidere John Sanborn e chi è la cinese che ha preso l’aereo con lui a Limbang. Perché ci sono stati un uomo e una donna che si sono fatti passare per John e Peggy!

— Lei ha certamente ragione — disse Lim Soon — e io farò le mie indagini. Intanto vada a trovare quel pilota.

— Lei pensa che Hamilton c’entri in questa faccenda?

Lim Soon scosse la testa.

— Forse no. Se l’imbroglio parte dal Palazzo, può darsi che lui si sia fatto coinvolgere. Dal primo aiutante di campo o dal ciambellano. Il denaro fa fare molte cose, signor Linge.

Il Maillet, cioè il bar dello Sheraton, aveva uno strano aspetto col suo soffitto di legno dal quale pendevano grossi ventilatori, con le sedie rosa e il grande bancone di mogano. L’opera di un arredatore folle…

Malko si avvicinò a una delle graziose cameriere singaporiane.

— Conosce il signor Morgan?

— Sì, certo.

La ragazza indicò un uomo sprofondato in una poltrona di fronte al banco, davanti a una enorme menta con acqua. Un gigante dai capelli rossi, con un paio di spalle da scaricatore, gli occhi azzurri e una camicia a maniche corte. Malko gli si avvicinò.

— Jim Morgan?

L’americano alzò la testa. Non aveva lo sguardo allegro e pareva che gli seccasse molto essere disturbato.

— Sì, perché?

— Mi chiamo Linge — disse Malko. — Malko Linge. Devo parlare con lei. Mi manda l’ambasciatore Benson.

— Cosa vuole?

— Ho preso il posto di John Sanborn e sto indagando sulla sua scomparsa.

Senza aspettare di essere invitato, Malko si sedette e ordinò un caffè.

Il pilota abbozzò un gesto fatalista, come per dire che la cosa non lo riguardava. Malko insistette.

— L’ambasciatore mi ha assicurato che lei mi aiuterà nelle indagini…

Il tono era abbastanza persuasivo da scuotere l’americano e spingerlo a parlare.

— Conoscevo appena John — disse Jim Morgan. — Bravo ragazzo. In gamba. Comunque, non ho niente da dirle.

Portarono il caffè e Malko vi lasciò cadere dentro due zollette di zucchero.

— Il nome di Peggy Mei-Ling, una bella cinese che alloggiava in questo albergo, non le dice niente? — chiese poi Malko.

L’americano si incupì.

— Perché?

— Dicono che se ne sia andata con John.

— Balle! Peggy è una sgualdrina al cento per cento — rispose in tono convinto il pilota. — Pensa solo ai soldi. Non è certamente partita con John. Qui guadagna quello che vuole. Se il principe Mahmud non l’ha mandata via, è ancora a Jerudong.

— Dove? Alla beach-house?

— Esatto.

— Non ne ha più avuto notizie da quando è sparita dalla circolazione?

— No.

— Lei vede spesso il sultano?

— In linea di massima, voliamo tutti i giorni alle quattro del pomeriggio, tranne quando le nuvole sono troppo basse. Perché?

— Questa informazione potrebbe servire — rispose Malko piuttosto deluso.

Evidentemente il pilota non sapeva nulla.

Malko stava per andarsene, quando si avvicinò una splendida bionda dai capelli molto lunghi. Un seno favoloso e un portamento da regina.

— Hildegarde Glotof — disse il pilota, presentandola. — Ex hostess della Lufthansa. Vola anche lei con noi. E conosceva bene Peggy.

Poi, rivolgendosi alla ragazza, Jim Morgan aggiunse: — Il signor… Linge sta indagando sulla scomparsa di John. Si interessa a Peggy.

La tedesca fece una smorfia di disgusto.

— Di quella puttanella? Perché?

— Perché quella puttanella sa come è stato ammazzato John Sanborn — rispose Malko, in tedesco. — Vorrei ritrovarla.

Stupita, Hildegarde Glotof gli strizzò l’occhio.

— È sotto la protezione del fratello del sultano, Sex-Machine. L’ha sistemata nella sua beach-house e va a far l’amore con lei praticamente tutti i giorni.

— Come fa a saperlo?

La ragazza si strinse nelle spalle.

— Quel maiale di Mahmud non fa che vantarsene. Voleva portare là anche me e mettermi nello stesso bungalow di quella cagna. Gli piacciono due ragazze insieme, di colori diversi… Guardi! È stato quell’individuo là a propormelo.

Malko vide un cinese piccoletto, appollaiato su uno sgabello del bar. Testa tonda, calvo, anelli a tutte le dita, un vestito di shantung cangiante e scarpe di lucertola blu. L’uomo si voltò e rivolse un sorriso equivoco a Hildegarde Glotof. La tedesca imprecò tra i denti.

— Che porco! Quello ha la faccia tosta di proporre qualsiasi cosa. Occupa il suo tempo a trovare ragazze per Sex-Machine. È il migliore ruffiano di Brunei.

— Attraverso lui, non si potrebbe arrivare a Peggy Mei-Ling? — chiese Malko.

La hostess scosse la testa.

— No. Il suo compito finisce appena la ragazza arriva qui. Da quel momento in poi viene presa in carico dagli uomini di Hamilton. A volte rivende dopo l’uso un carico di filippine ai bordelli di Limbang. È tutto guadagno netto…

Il cinese scese dal suo sgabello, salutò e uscì. Malko pensò che prima o poi poteva essergli utile. Nell’attesa, non c’era altro che la conferma della presenza di Peggy. Che si trovava a trenta chilometri di distanza. Inaccessibile come se fosse sul pianeta Marte.

Quella conversazione spiegava come mai quelli che avevano organizzato la truffa dei venti milioni di dollari non se ne erano sbarazzati. Nemmeno le persone del Palazzo potevano andare contro i capricci del fratello del sultano, Mahmud lo stallone…

In quella faccenda c’era un nome che veniva sempre a galla: Guy Hamilton. Malko decise che era venuto il momento di andare a trovare l’inglese, adesso che il terreno era sgombro. L’ex rappresentante dell’MI6 poteva forse avere cose interessanti da raccontare.

Malko diede un’occhiata alle guardie in alta uniforme davanti ai cancelli del palazzo. Un po’ più in là, vide la strada in terra battuta che saliva lungo la collina verso il simpang 402. Era uno dei quartieri residenziali di Brunei. La imboccò, osservando bene ogni villa. La casa di Guy Hamilton si trovava subito dopo l’ambasciata dell’Oman. Bianca, piuttosto modesta, con inferriate di ferro battuto. Malko vi si fermò davanti ed entrò, senza curarsi della scritta CANE FEROCE. Suonò e attese.

Venne ad aprire la porta un uomo alto, dai capelli grigi e dalla faccia a lama di coltello. Guy Hamilton barcollava leggermente, fermo davanti a Malko. Teneva in mano una bottiglia vuota e aggrottava la fronte cercando con ogni evidenza di riconoscere il visitatore. Alla fine lo sguardo gli si illuminò, le labbra sottili si tirarono in un sorriso e l’inglese disse con voce impastata: — Ah, il signor Linge! Il prode cavaliere della CIA! Entri, entri.

Fece strada a Malko, stringendosi al petto la bottiglia vuota come se fosse un neonato, poi la posò con cura a terra.

Il soggiorno era pieno di statue, di pile di riviste, di oggetti vari. Due grossi ventilatori tentavano invano di combattere il caldo pesante. L’inglese si lasciò cadere su un divano Chippendale, facendone cigolare le molle.

— Mi dispiace disturbarla — disse Malko, un po’ stupito per quell’accoglienza. — Ma…

Guy Hamilton lo interruppe alzando una mano.

— Naturalmente aspettavo la sua visita! Oltretutto, in questo buco non ci sono molte distrazioni e mi fa sempre piacere parlare con gli stranieri. Soprattutto della sua qualità.

Nel tono non si avvertiva la minima ironia. Malgrado l’alcol, lo sguardo era vivace e malizioso. Hamilton accese una sigaretta, soffiò fuori lentamente il fumo, poi disse: — È una faccenda spiacevole. Molto spiacevole. Il sultano è molto contrariato. Bisognerebbe risolverla al più presto.

— In che modo?

— Restituendogli i venti milioni di dollari.

L’inglese fissava Malko a occhi socchiusi, come un grosso gatto, tenendo la testa un po’ inclinata da un lato. Aveva bevuto, ma il cervello gli funzionava benissimo. E Malko si chiese se non volesse un po’ strafare.

— Quindi lei pensa che John Sanborn si sia appropriato di quel denaro!

Il britannico allargò le braccia.

— E chi altro l’avrebbe fatto, se no? Ci sono indizi precisi. Prima di tutto la sua fuga e la sparizione. Ho parlato spesso con lui, sembrava affascinato dalla ricchezza del sultano, secondo lui non era giusto che tutti quei soldi li avesse un uomo solo. E così ha fatto in modo di ristabilire l’equilibrio.

Guy Hamilton sottolineò le sue parole con una risatina aspra. Malko lo osservava, combattuto tra sentimenti diversi. O l’inglese lo stava tranquillamente prendendo in giro, o i suoi uomini avevano agito a sua insaputa. Malko esitava a prendere apertamente posizione e si limitò a dire: — Pare che la cinese con cui è scappato si trovi ancora a Brunei. È una certa Peggy Mei-Ling. Ne ha sentito parlare?

Guy Hamilton fece un gesto brusco, di fastidio. Riprese la sua bottiglia vuota a cominciò a giocherellarci.

— Di cinesi come quella ce ne sono migliaia. Nessuno può dire che sia partito proprio con quella. Poteva avere un’amichetta a Limbang. È un caso molto frequente. E d’altra parte, se non è stato lui, chi è stato?

— Qualcuno del Palazzo — rispose Malko. — Qualcuno dell’ambiente del sultano.

— Sciocchezze! — esclamò il britannico. — Nessuno si arrischierebbe a truffare in quel modo il sultano. E sono tutti ricoperti d’oro, qui. A chi sta pensando? Al primo aiutante di campo Al Mutadee Hadj Alì?

— Perché no?

— È un mio amico personale — rispose Hamilton, nel tono compassato caratteristico degli ubriachi. — Un uomo molto devoto al suo padrone e avviato a una brillante carriera. Non rischierebbe certo il posto per una bazzecola simile… No, creda a me, è triste ammetterlo, ma la CIA ha allevato una pecora nera. È capitato anche a noi…

Guy Hamilton si era alzato barcollando leggermente e si era piantato davanti a Malko, dominandolo con la sua statura un po’ curva.

— Mio caro amico! — esclamò con voce sempre più impastata — la zanzariera mi aspetta. È l’ora della siesta. Sono stato felice della sua visita e se potrò esserle utile ne sarò felice. Arrivederci.

Strinse la mano a Malko, gli voltò la schiena e si avviò barcollando verso il fondo della stanza, piantando Malko in asso, deluso e preoccupato.

Malko riprese la strada verso il centro, sotto una pioggia battente. Allo Sheraton trovò un messaggio. Lim Soon voleva vederlo al Phong-Mun, il secondo ristorante cinese. Appena possibile. Sottolineato. Col cuore in gola, Malko risalì sulla Toyota. Che il cinese avesse scoperto qualcosa?

Lim Soon si trovava in fondo alla sala ancora vuota, seduto a un tavolo dal quale si vedeva il parcheggio. Aveva l’aria preoccupata. Vedendo Malko, abbozzò un sorriso.

— Mi dispiace, ma è successo qualcosa dopo che ci siamo visti l’ultima volta.

— Cioè? — chiese Malko.

Il cinese bevve una sorsata di birra. Sembrava molto sconvolto e a disagio.

— Ho ricevuto una visita — disse. — Di un poliziotto dei servizi dell’Immigrazione. Mi ha fatto notare che il mio permesso di soggiorno scadrà tra un mese e mi ha detto che non era del tutto certo che il governo di Brunei lo rinnoverà…

Malko si sentì stringere il cuore da una mano di ghiaccio.

— Intimidazione?

Lim Soon scosse lentamente la testa.

— Possono fare quello che vogliono, agiscono in modo del tutto arbitrario. Il capo della polizia firma gli ordini di espulsione su richiesta del Palazzo. Non si può fare alcun ricorso. Brunei se ne infischia dell’opinione dei suoi vicini. Basta dire che uno minaccia l’ordine pubblico. Sono così ricchi, qui, che nessuno si ribella.

— Pensa che sia per causa mia?

— Ne sono sicuro. Sono qui da dieci anni e non mi era mai successo. Anzi, ero in rapporti piuttosto buoni col Palazzo.

— Mi dispiace moltissimo — disse Malko. — Cosa posso fare per evitarle questa misura?

Lim Soon sorrise mestamente.

— Non vedermi più, non telefonarmi più. Sorvegliano tutto.

Malko incassò il colpo. Si ritrovava privo del suo principale alleato in una lotta già impari. Il cinese aveva finito la sua birra e non aveva ordinato nulla per Malko. SAS guardò le persone che si affrettavano nel parcheggio, sotto la pioggia. Quella nuova manovra aveva almeno il merito di chiarire le cose: i venti milioni di dollari erano stati rubati da un alto personaggio del Palazzo, che disponeva di tutti i mezzi adatti per difendersi.

— Non si fidi di nessuno — disse pacatamente Lim Soon. — Lei ha davanti a sé gente disposta a tutto e molto potente. Credo che la cosa migliore sarebbe quella di ripartire da Brunei. Prima che sia troppo tardi.
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Malko ripensò per un po’ all’avvertimento di Lim Soon. Era già il secondo. Dopo il primo, gli avvenimenti avevano purtroppo dato largamente ragione al cinese, che adesso fissava il suo bicchiere vuoto. Poi sollevò la testa e incontrò lo sguardo di Malko.

La sala in penombra del Phong-Mun era silenziosa come una chiesa vuota. Lim Soon continuò, in tono pacato: — Lei non può contare su nessuno. Guy Hamilton non tornerà mai in Inghilterra. È troppo imbevuto di alcol e di Asia. Le uniche sue gioie sono passare il weekend a Limbang con le puttane e conservare qui un certo potere. A Londra sarebbe solo un pensionato anonimo. Quelli del Palazzo lo sanno e lo tengono in pugno. Infatti io sono certo che sappia tutto… Gli uomini che ha istruito disprezzano i malesi e continuano a riferirgli tutto quello che succede.

— Lo credo anch’io — disse Malko. — Sono andato a casa sua. Mi ha trattato come un cretino.

Lim Soon scosse la testa.

— I malesi non sono violenti. Non sarebbero stati capaci di uccidere John Sanborn a sangue freddo. E invece è successo proprio questo. Un assassinio premeditato. Probabilmente commesso da quello psicopatico di Michael Hodges.

— Lei vede una qualche soluzione? — chiese Malko.

Il cinese abbozzò un sorriso amaro.

— Certo: un dossier inoppugnabile con la prova che John Sanborn è stato ucciso da Hodges e dalla sua cricca. L’ambasciatore americano potrebbe agire, con quello in mano. Anche se ricchissimo, il sultano Bolkiah non può mettersi contro gli Stati Uniti.

Malko si alzò e porse la mano al cinese.

— Grazie di tutto ciò che ha fatto per me. Tenterò di mettere insieme quel dossier.

Lim Soon gli tenne stretta la mano nella propria.

— Le farò un ultimo favore — disse. — L’amante di Michael Hodges lavora alla casa madre del Phong-Mun, il ristorante in cui ci troviamo adesso, al secondo piano dell’edificio in cui si trova l’ambasciata. È una cinese, si chiama Han-Su. Forse potrà ricavarne qualche informazione.

Malko sentì scattare qualcosa nel cervello. Non poteva essere lei la misteriosa cinese che aveva preso il volo a Limbang con il falso John Sanborn?

— Me la farà conoscere? — chiese Malko.

— No, sarebbe troppo pericoloso. Stasera vada a cena al Phong-Mun. Ci sarò anch’io e gliela indicherò. È una bella ragazza, abbastanza disponibile. Dopo, toccherà a lei giocare.

— Grazie — disse Malko.

Dopo una lunga stretta di mano, i due uomini si separarono e Malko riattraversò la sala deserta del ristorante. Fuori, il tempo era quasi bello. La cosa gli parve di buon augurio. Anche se le sue possibilità diminuivano a vista d’occhio.

La sala della sede principale del Phong-Mun era tutta ori e lacca. Dei lampioncini pendevano dal soffitto e l’atmosfera era molto più calda di quella della succursale. Angelina Fraser aveva telefonato a Malko, facendo cenno, nel corso della conversazione, al fatto che suo marito si sarebbe assentato molto presto.

Per il momento, la cosa non presentava molto interesse per Malko. In quella città malinconica, sferzata da raffiche di pioggia, Malko si sentiva depresso. Impotente e frustrato.

Al Phong-Mun c’erano solo dei cinesi e qualche malese. Seduto a un tavolo vicino al banco del bar, Malko teneva d’occhio la sala. E soprattutto la donna per la quale era lì.

L’amante di Michael Hodges era sinuosa come una liana e aveva il portamento altero tipico di molte cinesi, temperato dalla sensualità della bocca carnosa. Malko ne ammirava le evoluzioni aggraziate in mezzo ai tavoli. L’abito cinese, con lo spacco che arrivava fino all’anca, metteva in mostra una bella gamba affusolata e modellava delle curve perfette. Più di una volta Malko aveva sorpreso lo sguardo della cinese posato su di sé. Imbarazzato e interessato nello stesso tempo. Aveva risposto con un sorriso. Come avrebbe fatto qualsiasi uomo con una bella ragazza.

Appena Malko era entrato, Lim Soon, che stava cenando con alcuni suoi compatrioti, aveva alzato gli occhi e gli aveva indicato con lo sguardo una delle giovani cameriere.

Malko si decise infine a chiedere il conto. Quando si alzò, Han-Su si avvicinò alla porta che dava sulla galleria commerciale e gliela tenne aperta. I loro sguardi si incontrarono.

— Arrivederci — disse Malko — spero che domani sarà lei a occuparsi del mio tavolo.

Han-Su abbozzò un sorriso mezzo professionale, mezzo provocatorio.

— No, domani non lavoro.

— Bene, allora la porterò a cena — disse Malko. — Così si distrarrà un po’.

— Ma io non la conosco — protestò la cinese, fingendosi scandalizzata.

— Ci conosceremo.

L’ascensore era arrivato. Senza dar tempo alla ragazza di replicare, Malko le disse: — La aspetterò verso le otto davanti al Borneo Theatre, in Jalan Pretty.

La porta dell’ascensore si richiuse prima che la ragazza potesse rispondere. Era come aver gettato in mare una bottiglia. Per il momento, Peggy Mei-Ling era fuori portata. Han-Su rappresentava l’unica, fragile pista. Ma se Malko riusciva a provare che era coinvolta nell’assassinio di John Sanborn, tutto cambiava.

Ancora una volta bisognava avere tanta pazienza. E aspettare ventiquattr’ore.

La cupola d’oro massiccio della moschea Omar Alì Saifuddin brillava sotto la luce della luna. Miracolo, non pioveva! La voce acuta del muezzin infastidiva Malko e ne aumentava l’impazienza. Malko aveva passato la giornata alla piscina dell’albergo e andando a fare una gita fino a Muara, il porto del Nord, a venti chilometri da Bandar Seri Begawan. Brunei era grande come uno sgabuzzino e non presentava quasi nessun interesse. Anche nella capitale, a parte la moschea e il Palazzo, c’erano solo dei kampong e pochi bruttissimi edifici in stile giapponese. Nessun negozio di lusso, nessun posto allegro. Niente di niente.

Dappertutto la giungla, l’umidità e quel fiume giallognolo percorso da giunche rumorose.

Malko guardò per l’ennesima volta, dall’altra parte di Jalan Pretty, le baracche di legno del Kampong Ayer, che si stendeva sulle due rive del fiume. Le otto e mezzo. Han-Su non si vedeva. Malko aveva deciso di aspettare fino alle nove. D’un tratto sentì il cuore battere più in fretta. Una figuretta era sbucata fuori dal dedalo di palafitte e stava attraversando Jalan Pretty, diretta verso di lui. Han-Su si era raccolta i capelli a coda di cavallo e, invece dell’abito con lo spacco, indossava una minigonna e una camicetta. Malko le sorrise dalla Toyota, e la ragazza gli si avvicinò.

— Finalmente!

Han-Su assunse un’espressione compassata.

— Non ho molto tempo.

Salì comunque in macchina. Malko aveva già organizzato la serata, benché Bandar Seri Begawan non offrisse molte risorse.

— Ho prenotato un tavolo al Minara, il ristorante indiano di Jalan Sadong — disse.

Senza attendere risposta, mise in moto e partì. Han-Su teneva la testa eretta, come se fosse lì in visita. Il suo inglese era perfetto. Per qualche attimo, Malko provò una certa ebbrezza al pensiero che stava portando fuori a cena l’amante di Michael Hodges, il presunto assassino di John Sanborn e il probabile autore dell’agguato che era costato la vita alla piccola Katherine.

Parcheggiò vicino al ristorante, scese e andò ad aprire la portiera di Han-Su, che parve apprezzare molto quel gesto cortese.

Il Minara era solo una bettola di infimo ordine. Dovettero combattere contro un pollo tandoori immangiabile, cotto nel latte cagliato, con un contorno di riso colloso e di polpettine molto sospette. La conversazione di Han-Su era limitata. Malko venne a sapere che la ragazza viveva in famiglia nella parte del Kampong Ayer situata sull’altra sponda del fiume, che era nata a Brunei e sognava di andare a vivere a Singapore. Non era sposata né fidanzata. Quando Malko le sfiorò la mano, la ritrasse evidentemente decisa a tirar su il prezzo. A Malko non importava.

Per domarla, le prese il polso ammirando l’orologio visibilmente nuovo.

— Bellissimo!

Han-Su abbozzò un sorriso pieno di orgoglio.

— È un regalo. Del mio fidanzato. Me lo ha regalato quando siamo andati a Singapore.

— Mi pareva di aver capito che non fosse fidanzata — disse Malko.

Han-Su sbottò in una risatina imbarazzata.

— Non è proprio il mio fidanzato, non è cinese. Ma qualche volta esco con lui.

Singapore! Malko pensò che la bella Han-Su aveva piantato il primo chiodo nella bara di Michael Hodges. La sua ipotesi stava prendendo consistenza.

— Va spesso a Singapore?

— Qualche volta — rispose evasivamente la ragazza.

Malko la sentì irrigidirsi impercettibilmente.

Han-Su doveva essersi resa conto che stava trasgredendo l’ordine di stare zitta. La ragazza si richiuse di colpo in se stessa, guardò l’ora e disse in tono distaccato: — Adesso devo andare.

E si alzò. Malko ebbe appena il tempo di chiedere il conto.

In macchina, la ragazza non disse nemmeno una parola. Arrivarono al Kampong Ayer. Malko si fermò davanti alla passerella di legno alla quale attraccavano tutti i sampan che facevano servizio di traghetto. Han-Su porse cerimoniosamente la mano a Malko.

— Grazie. Arrivederci.

Malko era già sceso dall’auto.

— La accompagno. È divertente.

Perfetto, nella parte del corteggiatore. Han-Su non ebbe il coraggio di opporsi. Saltarono su uno dei sampan in attesa, e la cinese disse al barcaiolo: — Al Museo!

Il sampan si allontanò subito, tagliando il fiume in diagonale. Si fermò ai piedi di una grande casa su cui spiccava il cartello ANTICS SHOP. Malko diede un dollaro al barcaiolo e seguì Han-Su sulla scala che portava alla piattaforma di legno. Si addentrarono nel dedalo di passerelle del Kampong Ayer. Centinaia di case di legno con la televisione, e, sotto, l’acqua nera del fiume che brulicava di migliaia di topi. Ombre furtive passavano loro accanto. Cento metri più avanti, Han-Su si fermò.

— Io sono arrivata. Buonasera.

Malko le passò un braccio attorno alla vita e la attrasse a sé. La ragazza lo lasciò fare, ma girò la testa quando tentò di baciarla.

— Mi piacerebbe rivederla…

— Venga al ristorante — rispose Han-Su.

E guizzò via come un’anguilla, lasciando Malko lì, sulle assi marce. Solo, ma con una piccola idea in mente.

Era già più di un’ora che Malko aspettava sotto il sole cocente, davanti all’Antics Shop, quando Han-Su comparve, sbucando dal fondo del kampong. T-shirt, occhiali neri, pantaloni. Nascosto tra due case, Malko alzò la Leika che gli aveva prestato quella mattina stessa Angelina Fraser e cominciò a scattare foto a tutta velocità. Ebbe il tempo di farne una mezza dozzina. Da lontano poteva passare per un turista attratto dal paesaggio pittoresco. Tutti quelli che arrivavano a Brunei si scatenavano davanti al Kampong Ayer…

Malko attese che la ragazza fosse sparita, poi chiamò un sampan, riattraversò il fiume e raggiunse a piedi il grande parcheggio a vari piani della Jalan Cator. Angelina lo attendeva in macchina, al piano più alto. Malko le diede il rotolino.

— È possibile farlo sviluppare in due ore?

— Certo — rispose Angelina. — Ritroviamoci davanti all’imbarcadero per Limbang all’una, avrò già noleggiato un’imbarcazione.

Sulla Jalan Mac Arthur, che costeggiava il fiume, un nugolo di malesi dava la caccia ai pochi turisti che desideravano recarsi a Limbang. Per qualche dollaro si facevano dare i loro passaporti e si incaricavano di tutte le formalità. Malko si stava facendo largo tra un gruppo compatto, quando arrivò Angelina, provocantissima nel suo vestito bianco che le lasciava scoperta più di metà coscia e quasi tutto il seno. I malesi ammutolirono davanti a quella visione di sogno.

— Mi dia il suo passaporto — disse Angelina a Malko.

Consegnò i documenti a un grosso malese, che si allontanò di corsa.

— Ho noleggiato un’imbarcazione per noi due — disse Angelina. — La traversata dura venti minuti. Questo ci lascia un bel po’ di tempo.

Quando Malko le aveva chiesto la sua collaborazione quel mattino stesso, la donna gli aveva detto subito di sì. Aveva dovuto spiegarle cosa voleva, e lei aveva accettato con entusiasmo.

Voleva davvero aiutarlo, o solo far l’amore? Il grosso malese tornò con i passaporti. Malko e Angelina raggiunsero l’imbarcadero e saltarono su una grossa giunca chiusa, dal tetto piatto, che si allontanò subito facendo rombare il motore. Con qualche acrobazia, Angelina riuscì a mettere in mostra il pizzo delle mutandine e alla fine si sistemò a prua, con le gambe penzoloni sull’apertura della cabina. Malko rimase in piedi, con la testa all’altezza delle cosce della giovane donna.

Le baracche di legno del Kampong Ayer lasciarono subito il posto a una fitta foresta di paletuvieri. La giunca filava a più di quindici nodi. D’un tratto il pilota dovette compiere uno scarto improvviso a causa di un tronco galleggiante. Sul fiume Brunei il traffico era intensissimo, sampan e giunche si incrociavano a ogni istante e dovevano fare miracoli per evitare gli enormi pezzi di legno che ingombravano il fiume. Angelina rischiò di perdere l’equilibrio e riuscì a non cadere solo chiudendo tra le gambe il collo di Malko.

SAS si voltò ridendo e la tenne per le gambe per impedirle di cadere all’indietro. Angelina gli sorrise, con fare provocante. Malko non si fece pregare…

Il pilota era troppo impegnato a evitare i tronchi galleggianti per occuparsi di loro. Malko cominciò a massaggiarla gentilmente tra le cosce nude salendo un poco verso le mutandine. Con il busto arrovesciato all’indietro, il viso al vento e gli occhi chiusi, Angelina Fraser lo lasciava fare.

Quando Malko le scostò le mutandine già umide, il bacino della giovane donna ebbe un fremito. Malko le massaggiava il sesso strappandole piccole grida.

Una carezza circolare sempre più circostanziata ebbe ragione della giovane donna. Chiuse le gambe afferrando Malko per le spalle con un piccolo grido che coprì il brusio del motore. I passeggeri di una grossa giunca di passaggio non potevano farsi illusione su ciò che stavano facendo.

Con agilità Angelina Fraser scivolò a fianco di Malko. La sua mano s’impossessò direttamente della sua virilità già tesa allo spasmo.

— Non cercare di trattenerti, sei in credito, un grosso credito — aggiunse con un sospiro.

Si strofinò contro di lui con tutte le sue energie.

Poco dopo, rassettandosi sotto lo sguardo divertito del pilota, che si era finalmente accorto di ciò che stava accadendo, disse: — Spero che troveremo molto presto ciò che cerchi a Limbang. E che avremo il tempo di fare la siesta.

Edifici moderni ma già rovinati, coperti di scritte in cinese, sampan che marcivano all’approdo, negozi senza vetrine. Un caldo umido, soffocante. Limbang non era altro che un buco in mezzo alla giungla del Borneo. Malko e Angelina attraversarono il capannone di lamiera ondulata che serviva da posto di confine e fermarono il primo taxi che passava, guidato da un cinese.

Angelina si strinse subito contro Malko. Oltre a conoscere bene il malese, aveva molte altre qualità. Quando arrivarono alla piccola aerostazione, Malko era al colmo dell’estasi, grazie all’abilità squisita della giovane moglie del primo segretario. Entrarono nell’edificio di legno. C’era un aereo in partenza per Sarawak. Un vecchio DC3 sgangherato, contemporaneo di Lindbergh.

Prima di partire da Bandar Seri Begawan, Malko si era informato sugli orari dei voli. Famiglie cinesi e malesi facevano la fila davanti al banco di registrazione, cariche di valigie fino all’inverosimile… Due impiegati cercavano di tenere a bada la muta. Angelina Fraser sussurrò a Malko: — Lascia fare a me.

Appena vide il suo seno, uno degli impiegati si disinteressò totalmente degli altri passeggeri. Malko non riuscì a seguire la conversazione e colse solo, ripetuta più volte, l’espressione orang-putch, cioè “straniero”. Il malese ascoltava attentamente, con gli occhi fissi sulla scollatura della giovane donna. Il suo viso si illuminò quando Angelina fece scivolare qualche banconota sul banco. Poi la donna si voltò verso Malko.

— L’ha visto, se ne ricorda perché sono pochi i bianchi che prendono l’aereo qui.

— Fatti descrivere lui e lei. Cosa gli hai detto?

— Che stiamo cercando degli amici che erano scomparsi nella giungla, ma comunque se ne infischia.

Angelina riprese la conversazione. Il malese diventava sempre più loquace. La donna traduceva ciò che le diceva.

— Un uomo bianco, con gli occhi azzurri, robusto. La cinese era molto più piccola di lui… Con la pelle piuttosto scura…

Malko tirò fuori una delle fotografie scattate la mattina e la posò sul banco. Con un biglietto da dieci dollari.

— Era questa?

Angelina tradusse la domanda. L’impiegato guardò la fotografia, poi annuì.

— Gli pare di sì. Si ricorda che aveva i capelli molto lunghi.

Come Han-Su… Intascati i dollari e sazio dello spettacolo dei seni di Angelina, l’impiegato batté in ritirata. Malko ne sapeva abbastanza e si affrettò a uscire dall’aerostazione.

— Grazie — disse ad Angelina. — Adesso so chi ha ucciso John Sanborn, ma bisogna provarlo. Quella ragazza è un testimone indispensabile.

— Michael Hodges è un assassino, ma non ha certo agito di sua iniziativa — disse Angelina. — Chi ci interessa è l’uomo che ha dato gli ordini. E quello è certamente intoccabile…

Malko non le aveva più parlato dei suoi sospetti riguardanti Al Mutadee Hadj Alì, a causa dei probabili rapporti che legavano quest’ultimo alla giovane donna.

Il taxi che li aveva condotti all’aerostazione era ancora lì. Appena furono saliti, Angelina disse una frase in malese. Malko era troppo eccitato da ciò che aveva scoperto per prestare attenzione a lei. Qualche minuto dopo, il taxi si fermò davanti a un grande edificio di cemento, tappezzato di scritte in cinese, versione moderna delle long-houses malesi, quelle tradizionali case di legno che ospitano tutta la popolazione di un villaggio. Malko alzò gli occhi e lesse: BUNGA RAYA HOTEL.

Angelina Fraser non mancava di coerenza… Al pianterreno, dei giovani giocavano al biliardo malese, lo snooker. Vedendo la giovane donna avviarsi su per la ripida scala dell’albergo, fischiarono di ammirazione. Una malese chiese a Malko dieci dollari per aprire la porta di una piccola stanza che puzzava di muffa.

Appena furono soli, Angelina Fraser si sfilò le mutandine e le gettò in un angolo. Poi, senza togliersi il vestito, cominciò a strofinarsi contro Malko.

— Ne avevo voglia dal giorno che ti ho visto nello studio dell’ambasciatore — disse.

Le sue dita cominciarono a masturbarlo con forza. Di tanto in tanto Angelina sospirava. — Che bello, sei così grosso, così duro… — Malko interruppe la sua litania, spingendola verso il letto. Il vestito di Angelina risalì sino alle anche e la giovane donna si fece penetrare con un sospiro di piacere. Allacciò le gambe intorno al busto di Malko urlando selvaggiamente mentre i seni sembrarono volerle sfuggire dall’abito.

Alla fine rimasero immobili e ansanti per un po’. Il ventilatore girava con tranquilla lentezza.

— L’uomo parlava male il malese — disse d’un tratto Angelina. — Come Hodges.

Non aveva perso tempo per rimettersi a pensare al problema che li aveva condotti lì.

— Cosa intendi fare? — aggiunse.

— Attaccare l’anello più debole della catena — rispose Malko.

Per fortuna, i ristoranti chiudevano presto, a Brunei. Malko guardò l’ora: le dieci e mezzo.

Le prime cameriere del Phong-Mun erano già uscite, sparpagliandosi in tutte le direzioni. Finalmente comparve anche Han-Su, che svoltò a destra in Jalan Mac Arthur.

Malko aveva deciso di abbordarla subito, ma Han-Su era insieme a un’altra cinese. Era meglio aspettare. SAS si era fatto dare dall’ambasciata un piccolo registratore tascabile, e sperava di poter strappare qualche rivelazione interessante alla giovane cameriera. Scese dalla Toyota e seguì le due ragazze, che arrivarono all’imbarcadero e salirono su uno dei sampan che facevano servizio di traghetto. Malko le lasciò allontanare un po’ e salì su quello successivo.

— Antics Shop! — disse al timoniere. — Museo.

L’altro sampan era già sparito nel buio. In pochi minuti la traversata fu compiuta. Aveva ripreso a piovere. Il sampan sbatté contro dei pali, infilò la prua tra due travi e Malko salì una scaletta che lo portò tre metri più in alto. Si guardò attorno. Le due cinesi erano sparite. Poi però Malko vide due figurette che stavano costeggiando una fila di barche in costruzione e si precipitò da quella parte. Le case erano quasi tutte buie, in qualcuna si vedeva la luce livida della televisione.

Malko arrivò presto vicino alle due ragazze e le vide separarsi. Con la sua lunga treccia, Han-Su era facilmente riconoscibile. Malko affrettò il passo per raggiungerla, e le assi marce scricchiolarono. La ragazza accelerò.

— Han-Su!

Sentendosi chiamare, la cinese si fermò per un attimo, lanciò un grido strozzato, poi si mise a correre sulle assi sconnesse. Malko fece altrettanto. D’un tratto udì dietro di sé un rumore di passi precipitosi. Si voltò. Era stato seguito.

Un uomo correva verso di lui. Basso, tarchiato, con indosso una T-shirt. Un malese. Armato di pugnale. Senza nessuna arma, Malko non poteva affrontarlo. Tenne a distanza l’avversario con un calcio, poi si guardò attorno.

Nello stesso momento, un altro malese sbucò dal labirinto di baracche di legno, tra Malko e Han-Su. Intrappolato nello stretto corridoio di assi, Malko cercò una scappatoia. Agili come felini, i due uomini si avvicinavano, con i pugnali tenuti in posizione orizzontale. Malko poteva scegliere solo tra il farsi sgozzare o farsi piantare un pugnale nella schiena. Addossato a una casa di legno, non aveva via di scampo. I due uomini si scambiarono qualche frase a voce bassa, poi gli si scagliarono contro nello stesso istante, fendendo l’aria con i loro micidiali kriss.

Decisi a sventrarlo.
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Malko evitò la lama del kriss appiattendosi contro la porta a cui era appoggiato. A un metro da lui, i suoi due avversari lo osservavano, pronti a balzargli addosso. Come due bravi pastori tedeschi addestrati a uccidere prima di abbaiare… Fu la rabbia a salvare Malko. Era troppo assurdo farsi sventrare in fondo a quel kampong sperduto in capo al mondo.

Con uno scatto selvaggio, fece piegare in due con un calcio l’avversario più vicino. Riuscì così a prendere quel tanto di vantaggio che gli permise di scivolare lungo la casa, scavalcare la balaustra di legno della passerella e saltare nella cloaca su cui sorgeva il Kampong Ayer. Vi finì dentro con un tonfo sordo. L’acqua gli arrivava alle ginocchia. Era la bassa marea. Un topo fuggì via squittendo… Malko guardò in alto e vide i due sicari sopra di sé. Si tuffò sotto la casa e cominciò ad allontanarsi zigzagando tra i pali, sprofondando nelle buche piene d’acqua, urtando contro cose innominabili. Prima che i due malesi saltassero a loro volta, aveva preso una decina di metri di vantaggio. Dopo qualche minuto perse il senso dell’orientamento. Piegato in due, sguazzava nell’acqua tiepida, sbattendo di tanto in tanto contro un palo, in mezzo a un fetore pestilenziale. Si voltò e vide le sagome dei due inseguitori. Avrebbe voluto risalire al livello delle case, ma non trovava nessuna scala… Riprese speranza vedendo che i due inseguitori non guadagnavano terreno. Finalmente udì dei rombi di motore: erano i sampan sul fiume. Nello stesso momento inciampò in una buca e bevve una boccata d’acqua con i suoi miliardi di microbi: la risputò fuori vomitando.

Un orrore.

Uscì dalla buca e dovette strisciare sotto un’impalcatura, sbattendo la testa e strappandosi camicia e pantaloni. Ansante, con una costola indolenzita, si fermò nell’ombra di una casa. Immobile, udì i sicari passargli vicino, sguazzando anche loro. Li lasciò allontanare in direzione del fiume Brunei, poi riprese ad avanzare fino a quando sentì lo sciabordio dell’acqua contro i pali del kampong. Dall’altra parte del fiume si vedevano le luci di Bandar Seri Begawan e la cupola dorata della moschea. Malko fece ancora qualche passo e a un tratto sentì che non toccava più: era arrivato all’acqua del fiume. Aggrappato a un palo, si riposò qualche istante. Degli inseguitori non c’era più nessuna traccia. Erano risaliti o lo stavano spiando lì vicino? La soluzione migliore era quella di attraversare il fiume. Si staccò dal palo e si gettò nell’acqua profonda, nuotando il più silenziosamente possibile.

Faceva comunque troppo rumore. Si era allontanato di poco quando udì urlare dietro di sé. Si voltò e vide un uomo gesticolare rivolto verso di lui, in piedi su una piattaforma che sporgeva sull’acqua. Un motore ruggì, un sampan uscì dall’ombra e l’uomo che lo aveva avvistato vi saltò dentro. L’imbarcazione puntò dritta su Malko.

Dopo avere inspirato una boccata d’aria, SAS si lasciò sommergere dall’acqua nera. Le onde provocate dal sampan che passava a tutta velocità lo travolsero, ma poi poté riprendere a nuotare e finì per tornare alla superficie. Giusto in tempo per vedere l’imbarcazione che stava tornando indietro. Uno degli occupanti era in piedi a prua e scrutava l’acqua. Indicò Malko e lanciò un ordine.

Ruggito di motore… Il sampan riprese velocità, minacciando di decapitare con l’elica Malko, che si rituffò. Per fortuna la corrente lo portava verso il centro del fiume. Rimise fuori la testa solo quando sentì che i polmoni stavano per scoppiargli. Il sampan stava virando di bordo. Malko cominciava a essere stanchissimo, gli pareva che Bandar Seri Begawan fosse a un anno luce. Riprese a nuotare più in fretta, impacciato dai vestiti. L’acqua era calda e quasi vischiosa. D’un tratto Malko vide una grossa sagoma nera avvicinarglisi: una giunca. Sul ponte c’erano delle persone. Malko gridò: — Aiuto! Aiuto!

Il grido riuscì a coprire il rombo dei motori. Malko vide un uomo correre al parapetto e cominciò ad agitare disperatamente le braccia. L’avevano visto, ma il sampan gli stava arrivando addosso. L’uomo della giunca non capì la situazione e gli fece cenno di avvicinarsi al sampan, che in realtà sarebbe stata la cosa più logica.

Com’era possibile far capire la verità?

Malko riprese a nuotare verso la grossa giunca, come se il sampan non esistesse. Fortunatamente la giunca avanzava a non più di tre o quattro nodi. Il sampan effettuò un’improvvisa virata, non osando compiere un assassinio in presenza di testimoni… Di fronte all’ostinazione di Malko, l’uomo che lo aveva visto si sporse e gli gettò una fune, che frustò l’aria come un serpente. Con un ultimo sforzo, Malko vi si aggrappò e si lasciò issare a bordo. Il sampan si allontanò rombando. Dalla giunca scese una scala di corda e Malko si issò lungo lo scafo. Mise piede sul ponte sotto gli sguardi divertiti e stupiti di parecchi malesi.

— Un incidente! — disse.

Quelli se ne infischiavano. Gli fecero togliere i vestiti bagnati e lo fecero asciugare con una vecchia coperta. La giunca proseguì la sua strada con maestosa lentezza. All’altezza della cupola della moschea, comparvero le luci di un altro sampan. Chiamato dall’equipaggio, si avvicinò alla giunca. Dopo alcune spiegazioni, Malko vi saltò dentro. Direzione imbarcadero. I vestiti bagnati gli si appiccicavano alla pelle. Malko si affrettò ad andare a recuperare l’auto.

Quando entrò nella hall dello Sheraton, il portiere lo guardò allibito.

— Ho avuto un incidente e sono caduto da un sampan — gli disse Malko, sorridendo.

Cominciò a rilassarsi solo quando fu sotto la doccia. Ormai tra lui e quelli del Palazzo era la guerra. Han-Su non avrebbe parlato. A Malko non serviva a nulla essere certo che la ragazza si era fatta passare per Peggy Mei-Ling. Il cordone di sicurezza attorno ai colpevoli era ormai chiuso. Anche se restava a Brunei, Malko non avrebbe più trovato nulla, da quella parte.

Malko fu svegliato dalla voce allegra di Angelina Fraser.

— La tua spedizione è andata bene, ieri sera?

— Non molto — disse Malko.

Angelina ascoltò il suo racconto, punteggiandolo con esclamazioni di terrore.

— Credo che non riuscirai a risolvere niente, anche se la tua ipotesi è certamente esatta — disse alla fine. — In ogni modo, stasera avrai modo di rifarti un po’. Credo che ti ricorderai che dobbiamo andare al ricevimento dopo l’incontro di polo, a Jerudong. Questa è la prima bella notizia.

— E qual è la seconda?

— Mio marito è partito per Singapore.

Quanto a sgualdrinaggine, Angelina Fraser poteva aspirare alla medaglia d’oro.

— Non saremo lontani dalla beach-house del principe Mahmud — osservò Malko. — Può darsi che di notte sia più facile entrare.

Angelina sbuffò.

— Sei sempre alla ricerca di quella tua cinese… Comunque, vedremo. OK, passo a prenderti alle otto.

L’ambasciatore degli Stati Uniti scosse la testa lentamente, tenendo i piedi posati sul tavolino.

Malko gli aveva riferito con i dovuti particolari gli ultimi sviluppi del caso Sanborn. L’ex avvocato aveva preso molti appunti, approvando tutto ciò che Malko aveva fatto. Ma, a casa sua, l’avvocato prendeva il sopravvento sul diplomatico.

— La sua storia non sta in piedi! — disse.

— Perché? — chiese Malko, deluso. — Tutto quadra.

— Dobbiamo ragionare come se ci presentassimo davanti a un tribunale — rispose il diplomatico. — Non dimentichi che abbiamo a che fare con gente in malafede. I testimoni sono morti o spariti. Se lei ritrovasse Peggy Mei-Ling sarebbe tutto diverso, ovviamente. Dato che la ragazza conosce di certo gli assassini. Ma come si fa a recuperarla nella beach-house del principe Mahmud, che è sorvegliata quanto il palazzo del sultano? L’attentato di cui lei è stato vittima ieri sera non ha avuto testimoni e non si può accusare nessuno. Io la penso esattamente come lei, ma a questo punto non posso andare dal sultano e dirgli: “Le hanno rubato i soldi, ecco qua le prove…”. Mi sbatterebbe fuori. Ai malesi non piacciono gli stranieri e non si fidano di loro.

Nella stanza tornò il silenzio, rotto solo dal rombo dei motori sul fiume. L’ambasciatore alzò il suo bicchiere di Johnny Walker.

— Non se la prenda, Malko! Nessuno è tenuto a fare l’impossibile. Lei ha già fatto un ottimo lavoro di ricerca. Ma non voglio che lei sparisca come John, che nessuno ritroverà mai. Dev’essere sepolto in qualche angolo della giungla. Il mio paese è abbastanza ricco da fregarsene di venti milioni di dollari. La sua vita vale di più. Non ho alcuna autorità su di lei, ma le consiglio di mollare tutto. Qui non posso fare niente per proteggerla. Il mio collega tedesco, che rappresenta gli interessi dell’Austria, può fare ancora meno. Angelina Fraser mi ha detto che stasera la porterà con sé. Si lasci distrarre…

E strizzò l’occhio. Era chiaro che le avventure della giovane donna alimentavano i pettegolezzi dell’ambasciata.

— Grazie, signor ambasciatore — disse Malko. — Seguirò i suoi consigli.

Risalì sulla Toyota, furente. La serata a Jerudong rappresentava la sua ultima speranza.

Il fascio potente di una torcia elettrica illuminò l’interno della Volvo, soffermandosi sulle gambe e sul seno di Angelina Fraser, scandalosa nel suo abito blu, tutto lustrini, che le copriva sì e no un terzo delle cosce. Truccata come la regina di Saba, inondata di profumo, vibrava di sensualità. Il britannico in borghese che li aveva fermati all’ingresso di Jerudong Park esaminò attentamente il biglietto di invito della donna, prima di restituirglielo.

— Il parcheggio è vicino al club — disse in tono indifferente. — Segua le frecce.

— È peggio di Fort Knox — osservò Malko.

— Il sultano va matto per i congegni elettronici — rispose Angelina. — I radar, gli apparecchi a infrarossi e via dicendo. E questo è il suo rifugio preferito. Uno dei pochi posti dove si reca regolarmente.

Attraversarono una parte del golf e poi Angelina fermò la Volvo in un angolo buio del parcheggio, già pieno di macchine. Prima di scendere si voltò verso Malko e lo guardò con occhi torbidi.

— Muoio dalla voglia di baciarti — disse — ma non posso rovinarmi il trucco… Comunque, non ci perdi niente ad aspettare.

Appena scesi dalla macchina, Angelina prese per mano Malko e lo guidò verso le luci del club. Una trentina di coppie stavano bevendo all’aperto. Dentro, Malko vide le tavole già imbandite. Un terzo dei presenti era composto da stranieri. Le donne erano vestite con ricercatezza, gli uomini invece erano in camicia. Angelina e Malko si mescolarono alla folla. Malko prese un succo d’arancia dal vassoio di un cameriere, vi immerse le labbra e per poco non scoppiò a ridere: era quasi gin puro.

Vide subito qualcuno che conosceva: era la principessa Azizah, in compagnia di un malese piccolo e massiccio, con in testa il copricapo nazionale. Malko e la principessa si scambiarono un sorriso, subito intercettato da Angelina.

— La conosci?

— L’ho vista una volta in banca — rispose Malko. — Andava a parlare con Lim Soon.

— È simpaticissima — disse Angelina. — È una cugina del sultano e vive in Europa. È stata sposata con un lord inglese il tempo sufficiente per accorgersi che a lui interessavano solo i suoi soldi e i ragazzini biondi… Qui si annoia da morire. Questa sera è col ministro delle Finanze. È il suo amante attuale.

— Ed ecco qua il tuo! — esclamò Malko.

Era entrato Al Mutadee Hadj Alì. Si fece silenzio. Il sultano Hassanal Bolkiah uscì dal buio, seguito da due guardie del corpo, britanniche. Berretto nazionale nero in testa, giacca blu stile Mao, un sorriso distante sulle labbra. Tutti quelli che si trovavano in un raggio di dieci metri si piegarono in due, fino a baciare il pavimento. Il sovrano si diresse verso la tavola centrale e si sedette subito.

Trenta secondi dopo, tutti gli invitati erano a tavola: a quella del sultano c’erano solo persone di Brunei.

A poco a poco le conversazioni ripresero, senza mai diventare veramente animate… Tutti si slogavano il collo per guardare come si comportava Hassanal Bolkiah, come se si aspettassero che si mettesse a leccare il piatto. Il poveraccio pareva annoiarsi a morte tra il suo gran ciambellano, l’aiutante di campo e altri quattro bruneiani, tra cui la principessa Azizah.

— Mica allegro, eh? — sussurrò Angelina, tenendo la gamba incollata a quella di Malko. — Eppure tutti cercano di farsi invitare…

Dopo quaranta minuti, tutto era finito. Il gran ciambellano si alzò e batté le mani. Gli invitati si alzarono tutti, come un sol uomo, con la bocca ancora piena… Il sultano si stava già avviando verso la scala che portava al primo piano.

Tutti lo seguirono fino a una grande sala con delle sedie intorno a una pista da ballo. Un’orchestra filippina suonava una musica allegra come una marcia funebre. I suonatori erano così tristi da far pena. Dritto come un palo, il giovane sultano contava le mosche. L’orchestra tacque e tutti applaudirono. Malko mordeva il freno pensando a Peggy Mei-Ling, che probabilmente si trovava a meno di un chilometro da lì. I suonatori ripresero, sempre con lo stesso ritmo soporifero.

Finalmente, una mezz’ora dopo il sultano si alzò. Passò tra gli invitati distribuendo sorrisi qua e là, poi sparì. Molti bruneiani lo seguirono e sulla pista rimase una mezza dozzina di coppie di stranieri. Angelina prese per mano Malko.

— Balliamo.

L’orchestra stava suonando qualcosa che un orecchio poco esercitato avrebbe potuto prendere per uno slow. Angelina ne approfittò per appiccicarsi spudoratamente a Malko, che le chiese: — Quanto durerà questo tormento?

— Non molto — rispose la donna, ridendo.

Infatti, venti minuti dopo i suonatori smisero di suonare e cominciarono a metter via gli strumenti. L’ultimo gruppetto di invitati scese al bar. Lì l’atmosfera era un po’ più allegra. C’era già altra gente che non aveva avuto l’onore di partecipare alla cena. Malko si accorse d’un tratto che i suoi pantaloni luccicavano in modo strano. Ci mise qualche secondo a capire che Angelina lo aveva cosparso di lustrini, appiccicandoglisi contro…

Un cinese piccoletto e calvo corse incontro ad Angelina, con un sorriso servile. Era il signor Khoo, quello che Hildegarde aveva definito un ruffiano.

— Signora Fraser! Com’è bella! Potrei dirle una parola?

Angelina lo seguì, dopo aver strizzato l’occhio a Malko, e tornò poco dopo, ridendo. Malko non ebbe il tempo di chiederle cosa voleva il signor Khoo. Al Mutadee Hadj Alì si stava avvicinando, sorridente. Ma il suo sorriso era rivolto particolarmente ad Angelina. Le prese la mano e gliela baciò come se fosse zucchero d’orzo. Dopo aver salutato Malko, le disse: — Non ho potuto parlare con lei poco fa, ero con Sua Maestà. Adesso il sultano è andato al palazzo di Yang Maha Pingeran.

Sorrideva a Malko, ma non staccava gli occhi dalla scollatura di Angelina. Visibilmente seccato di trovarla in compagnia di un altro uomo.

Malko non riusciva a credere di trovarsi faccia a faccia con l’organizzatore del complotto. Il comportamento del malese nei suoi confronti era assolutamente distaccato, a parte una gelosia da tagliare col coltello.

— Non ho visto suo marito — continuò il primo aiutante di campo, con un sorriso un po’ forzato.

— È andato in missione a Singapore — rispose la giovane donna. — E io non ho visto sua moglie.

— Si trova con la Pengiran Isteri Hadjah Mariam — rispose il malese. — C’era un piccolo ricevimento nel suo palazzo, stasera.

Uno dei pochi bruneiani rimasti fece un cenno discreto al primo aiutante di campo, che si allontanò subito. Angelina trascinò Malko verso l’uscita.

— Andiamocene — disse — gli altri andranno a ubriacarsi allo Sheraton. Andiamo da me. Ho messo in fresco una bottiglia di Dom Pérignon.

— Lo sai che vorrei dare un’occhiata alla beach-house del principe Mahmud — replicò Malko. — Questo è il momento buono, e se non lo faccio adesso non lo farò più.

Angelina sospirò, seccata.

— Quando ti metti in testa una cosa, nessuno te la toglie più! E va bene, vacci, ti aspetto. Passa dalla piscina, dietro troverai un sentiero che porta al mare. Quando sarai a circa un centinaio di metri dalla spiaggia, gira a destra. Arriverai al recinto della beach-house. Bada che ci sono dei gurkha dappertutto. Sta’ attento.

Al Mutadee Hadj Alì si era liberato dell’importuno e stava piombando su Angelina come la miseria sul mondo. Malko si allontanò verso la piscina, senza dare nell’occhio, la costeggiò e si ritrovò nel campo da golf.

Intorno c’era buio. L’aria era calda, la notte serena. Malko si chiese se avrebbe finalmente trovato la misteriosa Peggy Mei-Ling.

I suoi passi nell’erba non facevano alcun rumore. Malko arrivò vicino a un’enorme scuderia, dove si riposavano una cinquantina di cavalli, in box dotati di aria condizionata. Si trovava a più di cinquecento metri dal Club e cominciava a sentire il rumore del mare… Dopo altri cento metri vide in basso la linea bianca della risacca. Svoltò con un angolo di novanta gradi e intravide subito, nel buio relativo, una fila di alberi.

Benché facesse molta attenzione, finì improvvisamente addosso a un cavo metallico, teso a un metro da terra. Vi si infilò sotto con precauzione, gradevolmente sorpreso di non trovare ostacoli più consistenti. Era finalmente arrivato al recinto della beach-house… Proseguì e vide una grande villa illuminata da fuori, situata quasi sulla spiaggia.

Sentì il cuore battere più in fretta: Peggy Mei-Ling era a portata di mano. Benedisse Angelina che lo aveva fatto penetrare nel magico recinto di Jerudong…

— Alt! Lei sta entrando in zona privata.

La voce cavernosa uscita dalle tenebre aumentò di colpo il tasso di adrenalina di Malko! L’intimazione fu seguita da una breve frase in malese. Si trattava certo della traduzione. Malko si addossò a un albero. Come avevano fatto a individuarlo? D’un tratto echeggiò uno sparo, e un pezzo di corteccia volò via a pochi centimetri dalla sua testa! Una precisione sorprendente, considerata l’oscurità.

Gli infrarossi! I gurkha avevano armi dotate di mirini a raggi infrarossi. Ci vedevano come in pieno giorno… Malko girò intorno all’albero. Era una sensazione spaventosa quella di non vederci a dieci metri e di sentirsi completamente esposto. Con un balzo, batté in ritirata. Non si può combattere contro dei robot elettronici… Echeggiò un altro sparo, e Malko sentì distintamente sibilare il proiettile. Si gettò istintivamente nell’erba folta, rendendosi conto che se avessero voluto ucciderlo lo avrebbero fatto con la massima facilità. Avevano solo voluto farlo allontanare. Riprese a camminare a zigzag e andò a sbattere improvvisamente contro un paletto di metallo. Una specie di ronzio usciva dalla estremità superiore, come se avesse contenuto uno sciame di api. Malko alzò lo sguardo e vide una grossa telecamera che girava lentamente.

Ancora gli infrarossi…

Con passo tranquillo si diresse verso la recinzione e vi ripassò sotto. Amareggiato e deluso.

Cinque minuti dopo, rientrava al Country Club. Non c’era quasi più nessuno.

Angelina era vicina al banco del bar e stava parlando con Al Mutadee Hadj Alì. Malko si avvicinò e lei lo accolse con un sorriso di intesa.

— Come ti sembrano i cavalli di Sua Maestà?

— Non avevo mai visto dei box con l’aria condizionata — rispose Malko.

— Sua Maestà ha molta cura dei suoi cavalli — disse il primo aiutante di campo.

E guardò con ostentazione l’orologio.

— Devo andare da Sua Maestà.

Baciò la mano ad Angelina Fraser e strinse quella di Malko. SAS si stupiva un po’ del comportamento così corretto del malese, in contrasto con l’espressione lubrica di poco prima, ma poi si accorse che i suoi pantaloni luccicavano di lustrini…

Tutto si spiegava.

Al Mutadee Hadj Alì se ne andò. Appena si fu allontanato abbastanza, Malko disse: — A quanto pare, il tuo amico ha passato piacevolmente il suo tempo, con te. Sembra una palla da albero di Natale…

Angelina scoppiò in una risata carica di sensualità.

— Era scatenato. Ho fatto fatica a difendermi. Ha cercato di portarmi in un capanno della piscina. Avevamo già un po’ flirtato, capisci? Siccome sono tenuti a bada dalla loro religione, i bruneiani si sfogano con le straniere. E allora, sei riuscito ad arrivare alla beach-house?

Tornando verso la macchina, Malko raccontò cosa gli era successo. Angelina gli si strinse contro.

— Non ti hanno ucciso perché venivi da Jerudong, e quindi dovevi per forza essere un diplomatico o un tipo molto importante… Vieni, ti farò vedere qualcosa.

Risalirono sulla Volvo, e Angelina prese la strada di Tutong, lungo la riva del mare. Due chilometri più avanti svoltò a destra in una stradina che portava alla scogliera a picco sul mar della Cina. Si fermò sul bordo di una specie di terra di nessuno tutta arbusti e spense i fari. Il mare era molto più in basso, in fondo a un sentiero da capre. Sulla destra, a circa un chilometro, Malko vide una fila di riflettori che formavano un allineamento perpendicolare alla strada.

— Guarda — disse Angelina. — È la beach-house. Sorvegliata come un campo di concentramento. Garitte, filo spinato, riflettori, senza contare tutto quello che non si vede. Il fatto è che questo lato dà su una zona accessibile al pubblico… Se tu avessi tentato di passare da questa parte, i gurkha non si sarebbero limitati a spaventarti, ti avrebbero ammazzato subito. A volte capita che il principe Mahmud rapisca una bruneiana per portarsela a letto. Devono averti preso per un marito geloso.

Malko era sceso e fissava il recinto illuminato. Peggy Mei-Ling era ben sorvegliata.

Mentre Malko stava guardando i riflettori, Angelina gli si avvicinò e cominciò a strofinarglisi contro. Poi lo trascinò più vicino al cofano e vi si stese sopra, aggrappandosi a un tergicristalli per non scivolare giù… Malko stava per saltarle addosso, ma si trattenne e la guardò allibito. Angelina si raddrizzò, stupita di quell’atteggiamento.

— Cos’hai?

— Sei proprio una sgualdrina! — disse Malko. — Due uomini in un’ora!

— Be’, lui si chiedeva dov’eri andato e ho dovuto trattenerlo — rispose Angelina, senza risentirsi. — Non mi vuoi più, adesso?

Per tutta risposta Malko la prese per le anche e la rigirò. Sorpresa, sdraiata sul ventre sul cofano dell’auto, Angelina emise un piccolo grido sentendolo premere contro il suo corpo. Ci fu un attimo di silenzio, poi Angelina emise un grido strozzato mentre il sesso inturgidito di Malko violava le sue reni senza pietà. Vi entrò completamente.

— Sei pazzo! — urlò Angelina.

Lui si ritirò appena tornando a penetrarla con tutta la sua forza. Alla terza volta che ripeteva quell’operazione Angelina cominciò a fare le fusa.

— Sì, sfondami. Spaccami in due!

Malko era scatenato. Aggrappandosi a un tergicristalli Angelina si agitava sotto di lui. Quando venne con un grido selvaggio dentro di lei, Angelina gli fece eco con un gemito roco.

Alla fine Angelina rimase sdraiata inerte sul cofano, come morta. Dopo un po’, scese, si svestì del tutto e disse: — Andiamo a fare il bagno.

Corsero giù per il sentiero e si tuffarono nell’acqua tiepida del mar della Cina. Era una sensazione deliziosa. I timpani di Malko vibravano ancora per gli spari che avrebbero potuto ucciderlo. Angelina lo abbracciò e mormorò: — È vero, sono una sgualdrina, ma mi piace fare l’amore con te. — Scoppiò a ridere. — I gurkha, con i loro infrarossi, non devono avere perso nulla dello spettacolo…

Più sgualdrina di così! Una sola cosa guastava il piacere di Malko: ora lui si trovava davvero in un vicolo cieco. Angelina si mise a ridere di nuovo.

— Se quel piccolo mascalzone di Khoo ci avesse visti, avrebbe raddoppiato l’offerta.

— Quale offerta?

— Mi ha semplicemente proposto di passare un weekend con Mahmud. Il principe è stufo di farsela con quelle filippine analfabete. Siccome l’ho mandato a quel paese, Khoo mi ha supplicato di procurargli qualche mia amica. Come se io conoscessi delle puttane!

Malko non sentiva più il corpo caldo di Angelina stretto al suo. Gli era venuta un’idea che forse poteva sbloccare la situazione.

— Bene, gli dirai che forse un’amica ce l’hai. Una vera creatura di sogno.
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La suoneria sincopata dei telefoni inglesi aveva sempre innervosito Malko. E quella stava suonando già da un po’. Accanto a lui, Angelina Fraser lo guardava, sprofondata in un basso divano. La pioggia ricominciava a picchiare contro i vetri. Bandar Seri Begawan dormiva. Malko e Angelina non avevano incontrato nemmeno un’auto, tornando da Jerudong. Malko aveva poi preferito usare il telefono di Angelina invece di quello dello Sheraton. Era più discreto.

Stava per riattaccare quando una voce seccata disse “Pronto”. Malko avrebbe baciato il ricevitore.

— Mandy!

A Londra, con la differenza di fuso orario di almeno otto ore, erano le tre del pomeriggio. L’urlo che seguì lacerò i timpani a Malko.

— Chi è quel bastardo che mi sveglia a un’ora simile?

Malgrado la sua ascesa sociale ed economica, Mandy Brown, ex ragazza squillo, amante di un potente mafioso, non aveva dimenticato le sue origini popolari. Malko si affrettò a calmarla.

— Sono io, Malko. Stai ancora dormendo? Sono le tre.

— Va’ al diavolo, Malko! — esclamò la ragazza. — Sono andata a letto alle sette di stamattina. Sei arrivato a Londra e hai voglia di fare l’amore… Non potevi aspettare un po’?

Un animo poetico!

— No — disse Malko. — Non sono a Londra e non speravo di trovarti. Che fine ha fatto il tuo ultimo innamorato?

Aveva lasciato Mandy due anni prima tra le braccia di un vecchio yemenita miliardario, pazzo di lei, a Sanaa.

— Ah, già — rispose la ragazza — ha esalato l’ultimo respiro. Per colpa mia, pare. Proprio quando stava per ricostruirmi il tempio della regina di Saba. Solo per me, capisci?

C’era un po’ di nostalgia nella voce. Sempre romantica, la bella Mandy, malgrado tutto… Malko la sentì sbadigliare e poi dire con voce languida: — Mi piacerebbe tanto che tu mi facessi un po’ di coccole: davvero non puoi venire?

Aveva un’adorazione senza limiti per Malko, che le aveva salvato la vita e fatto guadagnare un patrimonio. Malko inspirò a fondo: era venuto il momento della stoccata.

— No — rispose — ma potresti venire tu da me.

Attese la reazione. Che non tardò…

— Di’ un po’ — esclamò Mandy, in tono improvvisamente aspro — non starai mica combinandomi qualche scherzo! Quando mi telefoni così è sempre per cacciarmi nei guai. Dove sei?

— A Brunei.

— Ah, bene — rispose la ragazza, più calma, tutta dolcezza, con la voce improvvisamente carica di sensualità. — Allora mi fa piacere parlare con te. Sai, il vecchio Zag è stato carino, tutto sommato. Certo, non ha finito il palazzo, ma mi ha regalato qualche pietruzza. Tra l’altro, un diamante giunchiglia di venti carati. E poi una Rolls Silver Phantom. L’aveva ordinata a Londra, poverino, e non ha avuto il tempo di vederla. Potremo farci l’amore dentro… Allora, quando ci vediamo?

— Appena sarai qui.

— Va bene, posso esserci stasera.

— Io direi piuttosto domani sera.

— Ehi! — protestò Mandy, più cucciolona che mai — non ci vengo mica in treno, in Olanda.

— Brunei non è in Olanda — disse gentilmente Malko. — È nel nord del Borneo.

— E allora?

— Allora il Borneo è a quindicimila chilometri da Londra.

Un urlo di rabbia fece tremare il ricevitore.

— Bastardo! Mi stai prendendo in giro!

E Mandy riattaccò. Angelina scoppiò a ridere. Malko rifece pazientemente il numero. Stavolta Mandy lo accolse con una bordata di insulti. Appena si fu un po’ calmata, Malko disse in tono persuasivo: — Mandy, ho bisogno che tu mi faccia un favore. Un grosso favore…

— In quale guaio mi vuoi cacciare? — replicò la ragazza. — Non voglio mica fare una brutta fine, io. E degli arabi ne ho piene le tasche.

— Qui non ci sono arabi — rispose Malko. — Solo malesi e cinesi.

— Cos’è, uno zoo? — chiese la dolce Mandy, con un raffinato razzismo. — Ascolta, quando vieni a Londra telefonami, che ti mando la Rolls. Ciao!

E riattaccò di nuovo. Paziente, Malko richiamò. Angelina si torceva dal ridere.

— Cos’altro vuoi? — urlò Mandy. — Ormai hai finito di rovinarmi la vita!

— Mandy — esclamò Malko — non hai voglia di conoscere l’uomo più ricco del mondo?

La collera di Mandy svanì di colpo.

— Chi è?

— Il sultano di Brunei. Ha trenta miliardi di dollari da parte. E gli entrano quattro milioni di dollari l’ora.

— E con questo? Non me li regalerà certo!

— Basta che tu gliene prenda un po’ — replicò Malko.

Mandy Brown sospirò.

— Ascolta, qui ho un tale bello come un dio, che ha deciso di non essere più pederasta per merito mio. Ha un castello di duecento stanze e mi vuole sposare…

— Gli hai parlato del tuo passato? — chiese pacatamente Malko.

Mandy Brown ci mise trenta secondi a capire l’antifona.

— Brutto schifoso! — urlò. — Mi manderai tutto all’aria! Voglio diventare duchessa, io! Gira al largo!

Le cose si stavano mettendo male. A Malko non restava che una carta da giocare.

— Mandy — disse. — Tra noi c’è un vecchio conto. Ti ricordi che una volta, a Honolulu, ti ho salvato la vita? Io sono in pericolo di morte.

Un lungo silenzio, poi Mandy Brown chiese con una vocina piccola piccola: — Davvero?

— Sì. E tu sola mi puoi salvare.

Altro silenzio. Poi Mandy Brown disse: — Sei un bastardo! Non è vero, ne sono sicura… Ma sai bene che non posso dirti di no. Allora, dove devo venire?

— Ti farò avere il biglietto per l’aereo — rispose Malko.

— Di’ un po’ — disse la ragazza, poco convinta — mi giuri che non si tratta di arabi?

— Giuro.

— D’accordo. Vieni a prendermi all’aeroporto.

— Impossibile. Ti manderò un’amica. È adorabile.

Altra esplosione.

— No, non mi va! Voglio che venga tu.

— Non posso. E adesso svegliati, devi prendere l’aereo in giornata. Ho fretta di vederti qui. Brunei è divertente, vedrai…

— C’è una spiaggia?

— Enorme!

— Sono una scema — disse Mandy, rassegnata. — Ti giuro che questa è l’ultima volta che mi freghi…

E riagganciò di colpo.

— Devo andare io a ricevere quella tigre? — chiese Angelina.

— È un tesoro — rispose Malko. — In questo momento è a terra. Se non rovina un uomo o non spezza un cuore, si annoia. Ed è una dura.

— Credi che piacerà, qui?

— Se non piace cambio mestiere — rispose Malko.

Mandy era la sua ultima speranza. Non aveva ancora avuto il coraggio di dire ad Angelina che il sospettato numero uno era Hadj Alì, il suo amante. Però doveva decidersi a farlo. Come avrebbe reagito la giovane donna?

Il principe Mahmud fece scostare con un prepotente colpo di clacson una vettura che andava troppo piano. Jlan Tutong era intasata e Mahmud dovette zigzagare tra i vari veicoli, facendo rombare il motore della sua Ferrari rossa. D’un tratto, un altro automobilista con una grossa Mercedes cominciò a fare le corse con lui, impedendogli di superarlo. A volte questo divertiva il principe, ma ora si stava recando all’aeroporto e non voleva assolutamente essere in ritardo.

Pestando rabbiosamente i pugni sul volante, accelerò. Con quei suoi baffoni a manubrio che gli ricadevano ai lati della bocca, sembrava un mongolo, somiglianza accentuata dalla mascella sporgente…

Le due auto sbucarono finalmente sulla piccola superstrada che portava all’aeroporto, ma, per colmo di lesa maestà, la Mercedes non diede strada… Mahmud, furibondo, finì col passare sulla destra. A rischio di fracassare il parafango della Ferrari, tagliò la strada alla Mercedes e la bloccò. Riconoscendolo, il guidatore impallidì e scese dalla macchina. Mahmud gli arrivava sì e no alla spalla.

Ciononostante gli si avventò contro e lo prese a schiaffi.

— Non ti vergogni di guidare così?

L’altro balbettò qualche parola di scusa, mentre Mahmud risaliva sulla Ferrari. Al principe piaceva fare le corse, a condizione di vincerle… L’aeroporto ormai era a meno di un chilometro. Khoo, il ruffiano cinese, gli aveva fatto venire l’acquolina in bocca promettendogli una ragazza straordinaria che doveva arrivare da Bangkok.

Mahmud lasciò la macchina davanti all’aerostazione e scese sotto lo sguardo rispettoso dei facchini. Khoo, nascosto dietro una colonna, spuntò fuori e si inchinò con fare ossequioso.

— Pengiran, l’aereo è appena atterrato. La signora Fraser è venuta a prendere la ragazza, ma organizzerò molto presto un incontro con Sua Altezza.

Mandy Brown si fece avanti nel corridoio tirato a lucido, petto in fuori, scultorea nel suo abito di jersey grigio. Le calze nere con cucitura mettevano in risalto le gambe affusolate. Mandy si era completamente dimenticata che nel Borneo faceva caldo. Il 747 della Air France era arrivato a Bangkok in perfetto orario e poi era ripartito per Hong Kong, dove Mandy aveva preso la coincidenza. La donna delle pulizie indigena, con la testa coperta da un foulard, guardò stupita quella creatura di un altro mondo.

Da dietro il vetro, Mahmud si leccava i baffi. La metà dei seni di Mandy Brown bastava a farlo impazzire… Seguì la ragazza come un cane in calore. La voleva, ne aveva bisogno… E quel modo di camminare! Mahmud la immaginava a letto con lui. Quando la ragazza si tolse gli occhiali neri allo sportello dell’Immigrazione e ne vide gli occhi azzurri, il principe quasi svenne. Khoo gli mormorò all’orecchio: — Bella, vero?

Il principe Mahmud rispose con un grugnito. Non riusciva a staccare gli occhi dalle giarrettiere messe in rilievo dal jersey. Oltretutto, la ragazza portava le calze, il sogno assoluto in quel paese tropicale! Mandy si chinò un po’ per prendere il passaporto, spingendo in fuori il sedere, e per poco il fratello del sultano non passò attraverso il vetro… La ragazza si voltò e la vista di quella bocca carnosa, che stonava nel viso falsamente innocente, fece subito venire a Mahmud delle voglie innominabili…

Trascinandosi dietro il visone color malva, la dolcissima Mandy recuperò la sua valigia e si diresse sculettando verso la dogana.

Uno dei doganieri credette di svenire vedendo spuntare accanto a sé il fratello del sultano. Pietrificato dalla soggezione, si tirò indietro, lasciando che il principe Mahmud facesse la parte del doganiere. Mandy si stava avvicinando. La ragazza porse macchinalmente il passaporto al principe, che disse con voce strozzata: — Apra la valigia, per favore.

Eccitatissimo… Con un sospiro esasperato che le gonfiò ancora di più il petto, Mandy obbedì. Il principe Mahmud si pigliò in piena faccia una cascata di mutandine, reggiseni, calze, reggicalze e altre frivolezze. Mandy ne approfittò per riagganciarsi una giarrettiera che si era sganciata, sollevando generosamente il vestito e mettendo in mostra una coscia perfetta.

Dall’altra parte, Angelina Fraser si torceva dalle risa. Mahmud richiuse in fretta la valigia come se fosse il vaso di Pandora, e Mandy si allontanò con un ancheggiare armonioso. Si fermò indecisa. Angelina era già lì e la abbracciò.

— Malko non è potuto venire — mormorò — ma lei ha già fatto una conquista.

— Chi?

— Quel tipo là, con i baffi spioventi…

Mandy fece una smorfia di disgusto.

— Quello è sceso da poco dall’albero.

— È il fratello dell’uomo più ricco del mondo — precisò soavemente Angelina. — È il principe Mahmud.

Mandy la Piovra puntò gli occhi azzurri sulla sua preda, socchiuse le labbra in un sorriso assassino, assunse con la massima naturalezza una posa provocante, e il principe Mahmud ebbe l’impressione che sulla sua fronte apparisse in lettere di fuoco la scritta PRENDIMI.

— Be’, ho visto di peggio! — mormorò Mandy. — Di che razza sono, qui?

— Sono malesi — rispose Angelina, pilotando la ragazza verso la macchina. — Sono sicura che quel tipo non ci metterà molto a farsi vivo.

— Dov’è quel maiale di Malko?

— Lo vedrà tra poco.

— Che bastardo! E dov’è la spiaggia?

— A una trentina di chilometri.

Mandy Brown diventò rossa per la rabbia.

— Quel verme schifoso! E oltretutto non viene nemmeno a farmi un complimento. Dopo che mi sono sorbita ventimila chilometri.

— Fa parte del gioco — replicò Angelina.

Durante il tragitto, spiegò a Mandy cosa volevano da lei. Vedendo la cupola d’oro massiccio della moschea Omar Alì Saifuddin, l’americana si rilassò un po’. Una paese con una moschea come quella non poteva essere del tutto sgradevole.

Quando entrarono nella villa dei Fraser, il telefono stava squillando. Angelina rispose. Era l’ignobile Khoo. Infervoratissimo. Appena riagganciato, Angelina disse a Mandy: — È già invitata per questa sera…

Malko ingannava l’attesa guardando il fiume dalla terrazza del parcheggio di Jalan Cator. Angelina era in ritardo, e cominciava a piovere… Finalmente Malko vide arrivare la Volvo! Mandy Brown era seduta accanto ad Angelina. Appena la macchina fu ferma, l’americana corse verso Malko. I tacchi di quindici centimetri non le impedivano di correre. Malko ricevette l’urto del suo corpo tiepido. Mandy lo baciò con foga, strusciandoglisi contro come una gatta in calore… Quando riuscì a parlare, gli chiese ansimando: — Di’ un po’, dov’è questa città dell’uomo più ricco del mondo?

— Qui — rispose Malko.

— Ma qui c’è solo roba da poveracci! — esclamò Mandy, disgustata, indicando le palafitte del Kampong Ayer.

— Il fatto è che la ricchezza è distribuita male — spiegò Malko.

Sornionamente, Mandy continuava a strofinarglisi contro. Gli sussurrò all’orecchio: — Mi è stato spiegato tutto. Simpatica, la tua amica. Però potresti essere un po’ carino con me…

— Non possiamo vederci fuori di qui — rispose Malko — nessuno deve sapere che ci conosciamo.

— Be’, facciamolo qui, allora — disse Mandy con molta semplicità — mi ricorderà la mia giovinezza.

Salì sulla macchina di Malko senza aspettare risposta; Angelina li guardava mezzo divertita, mezzo seccata.

— Torniamo subito! — gridò Mandy.

Malko andò a fermarsi al quarto piano sotterraneo, nell’angolo più lontano dalla rampa. Mandy era già al lavoro con la sua solita efficienza… Si tirò su la gonna, mettendo in mostra il reggicalze e l’assenza di mutandine.

— Ne ho una voglia matta — disse con una vocina da ragazzina viziosa. — Ma qui si sta scomodi.

Senza dire altro, scese dalla macchina e andò a nascondersi dietro una colonna di cemento.

— Vieni! — gridò.

Nascosta dietro la colonna, Mandy gli offrì il fondoschiena, sicura del suo potere erotico. Malko entrò nel suo ventre, da dietro, afferrandola per le anche in un accoppiamento animale. Quando esplose dentro di lei Mandy godette scossa da un tremito. Malko le diede ancora qualche colpo di reni poi si staccò da lei. La ragazza sospirò.

— Torniamo di sopra. La tua amica potrebbe pensar male… Adesso sono pronta per il lavoro.

Il successo di Mandy era folgorante. Con i capelli biondi raccolti in uno chignon, fasciata in un vestito di pizzo nero che sembrava cucito su di lei e metteva in risalto tutte le sue curve, aveva un aspetto quasi distinto, ma avrebbe ugualmente eccitato un morto… In piedi vicino al buffet, insieme con Angelina, rivolgeva occhiate di fuoco a tutti i maschi che passavano. Il primo aiutante di campo aveva persino dimenticato di baciarle la mano. Appena Mandy faceva un passo, le conversazioni si interrompevano. Unico argomento: il pizzo avrebbe ceduto di schianto sotto la pressione dei seni? Nonostante il caldo, l’americana portava le calze nere con cucitura.

Il vero sogno dell’uomo più ricco del mondo…

Mandy sussurrò all’orecchio di Angelina: — Dov’è lo scimmione di stamattina?

— Probabilmente ti sta spiando nascosto nel buio — rispose Angelina. — Ma, secondo me, non ci metterà molto a farsi vedere…

Al Mutadee Hadj Alì si avvicinò alle due donne con un sorriso untuoso, porse una coppa di champagne ad Angelina e si rivolse a Mandy Brown.

— Posso avere il piacere di farle visitare il Club?

— Va’ pure — disse Angelina alla sua nuova amica, con aria sorniona — è bellissimo.

Mandy le rivolse un sorrisetto e si lasciò condurre via, ancheggiando languidamente. Angelina l’aveva presentata come la moglie di un suo amico di Bangkok. La guardò allontanarsi un po’ preoccupata, malgrado ciò che le aveva detto Malko: “Ti ricordi di Alien, il mostro interstellare dotato al massimo per la sopravvivenza? Mandy, malgrado l’aspetto decisamente meno inquietante, è altrettanto temibile”.

Mandy la Piovra. Quando Malko l’aveva conosciuta a Honolulu, era l’amante di un mafioso. Aveva avuto con lui una bella storia d’amore, gratificata da tre milioni di dollari e dalla sicurezza che il suo “fidanzato” non l’avrebbe più infastidita a causa di due pallottole da 11.43, prudentemente cacciate nel suo cervello.

In seguito, Malko l’aveva ritrovata a Abu Dhabi, per la sfortuna di un giovane sceicco troppo innamorato. Si ricordava ancora di quando aveva fatto l’amore con lei sui cuscini di una Rolls-Royce, mentre il carnefice decapitava il povero sceicco. Si era di nuovo trovato con lei nei Caraibi, nella scia della vedova di un ayatollah, e infine aveva risolto col suo aiuto un piccolo problema nello Yemen del Nord, che era costato la vita a un ufficiale yemenita pazzo di lei… Mandy era convinta che se Dio le aveva permesso di cavarsela sempre, voleva dire che le voleva molto bene.

Per ingannare l’ansia, Angelina Fraser si mescolò a un gruppo di diplomatici nel quale si trovava il nuovo ambasciatore di Germania, giovane e bello; ma continuava a guardarsi intorno. Non si erano fatti vedere né l’ignobile Khoo, né Sex-Machine. Gli amici condussero Angelina vicino alla piscina e continuarono a chiacchierare per una mezz’ora. Quando rientrarono, il Country Club era quasi vuoto. Di Mandy Brown e di Hadj Alì nemmeno l’ombra. Una delle guardie, un malese, si avvicinò ad Angelina Fraser.

— Signora — disse — il Pengiran Al Mutadee Hadj Alì l’ha cercata. Mi ha incaricato di dirle che è dovuto andar via con Sua Maestà e che la sua amica sarà riaccompagnata in città da Sua Altezza il principe Mahmud.

Salutò rispettosamente e si allontanò, lasciando Angelina molto stupita. Le cose andavano più in fretta di quanto avesse immaginato. Come aveva sperato Malko, il contatto era stato stabilito. Mandy Brown era forse già sul posto. A portata di voce del testimone principale di tutta la vicenda: Peggy Mei-Ling.
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Sua Altezza il principe Mahmud Hadj Bolkiah, seduto in un profondo divano di pelle, fatto arrivare dalla Francia e creato appositamente per lui dall’arredatore Claude Dalle, guardava con occhio torbido il finto specchio che lo separava dalla stanza vicina.

Dentro c’erano due persone: il primo aiutante di campo, Hadj Alì, e Mandy Brown, la creatura di sogno che lui gli aveva chiesto di portare alla sua beach-house. Arricciandosi nervosamente i baffi spioventi, guardava le cosce della ragazza, lasciate scoperte dal pizzo nero. Ogni volta che Mandy Brown si muoveva, Mahmud vedeva una striscia di pelle bianca sopra l’orlo delle calze. Lui, che di solito trattava le donne come un soldataccio, si sentiva stranamente timido davanti alla bella americana.

Peggy Mei-Ling, accovacciata accanto a lui, si rese conto della sua eccitazione e gli si offrì spudoratamente. Mahmud la scostò quasi con violenza.

— Sta’ ferma, idiota, non sei tu a eccitarmi!

Peggy si scostò, avvilita.

Mahmud premette un pulsante e poté così udire la conversazione che si svolgeva nella stanza accanto. I coreani della Samsung avevano riempito la sua villa di sistemi audiovisivi che gli permettevano di vedere e sentire tutto.

Mandy Brown era rimasta molto impressionata dal lusso incredibile della stanza in cui si trovava. Oro dappertutto, mobili Boulle in contrasto con la moquette bianca, pelli di leopardo stese a terra, le pareti tappezzate di seta, il tavolo basso che poggiava su un enorme blocco di malachite. Era kitsch e sontuoso nello stesso tempo. Arrivando, Al Mutadee Hadj Alì le aveva detto subito: — Il Pengiran Hadj Mahmud ha molto gusto. Questa roba viene tutta da Parigi ed è stata creata dall’arredatore Claude Dalle.

Tutto era ispirato al sesso. Dai quadri ai rubinetti della stanza da bagno a forma di falli d’oro. Adesso Mandy si annoiava, stupita che il suo accompagnatore non le si fosse ancora gettato addosso.

— Cosa ci facciamo, qui? — chiese.

— Aspettiamo una persona — rispose il primo aiutante di campo.

— Chi?

— Uno degli uomini più potenti del Sultanato. L’ha vista alla festa e desidera conoscerla.

— Ah, bene — esclamò Mandy, in tono indifferente. — Spero che si sbrighi. Ho sonno.

Sospirò, facendo risaltare ancora di più il seno. Al Mutadee Hadj Alì si sforzò di guardare dall’altra parte. Per quanto tempo ancora il principe Mahmud voleva tormentarlo? Naturalmente gli aveva proibito nel modo più assoluto di sfiorare Mandy Brown, sia pure col pensiero…

Trenta secondi dopo, la porta si aprì ed entrò il principe Mahmud. Indossava una camicia ricamata e un paio di pantaloni attillatissimi che ne evidenziavano tutta l’anatomia. Con la sua faccia prognata, gli occhi spiritati e i baffoni da mongolo, era piuttosto ripugnante. Ma non per Mandy Brown, che lo guardò divertita.

— Ma questo è il mio doganiere!

Hadj Alì si alzò di scatto e disse: — Signorina Brown, le presento Sua Altezza il Pengiran Mahmud Bolkiah.

Calmissima, Mandy allungò la mano per farsela baciare. Mahmud gliela prese, senza saper bene cosa fare. Pensava solo a saltare addosso a quella donna stupenda. Tirata in avanti, Mandy Brown fu costretta ad alzarsi. Rendendosi conto che gli avvenimenti stavano precipitando, Hadj Alì si ritirò con discrezione.

Mahmud abbozzò un sorriso, senza lasciare la mano di Mandy. Non sapeva se comportarsi da gentiluomo o da mascalzone. La seconda idea ebbe la meglio. Afferrando Mandy per la vita, tentò di attirarla a sé. L’americana si irrigidì come una regina offesa. I suoi occhi azzurri fiammeggiavano.

— Ascoltami bene, scimmione — sibilò. — Vedo bene che hai voglia di accoppiarti fin dal momento che sei sceso dall’albero. Ma io devo essere d’accordo. Capito, buffone?

Il principe Mahmud si sentì mancare la terra sotto i piedi. Mai nessuno gli aveva parlato in quel modo. Ritrovando il suo orgoglio, lasciò la mano di Mandy e posò la sua sul seno modellato dal pizzo nero.

Mandy abbassò la testa, affondò i denti nel polso di Mahmud e strinse le mascelle con tutta la sua forza. Il principe cacciò un urlo, respinse Mandy e fece un passo indietro. Morendo dalla voglia di violentarla, ma domato. Mandy si rassettò il vestito, tornò a sedersi sul divano bianco e accavallò le gambe con lentezza sadica, per eccitare ancora di più Mahmud.

— Bene — disse — calmiamoci un po’.

— Mi scusi — balbettò Mahmud, combattuto tra la rabbia, la frustrazione e la vergogna.

Fu ricompensato da uno smagliante sorriso di Mandy Brown.

— Oh, così va meglio — disse l’americana. — Adesso cominci a camminare sulle zampe di dietro. Tra poco sarà perfetto. Prima di tutto, quando si fa la corte a una signora le si offre un piccolo regalo. O anche grande.

Il principe Mahmud si rilassò un po’. Cominciava a ritrovarsi sul suo terreno. Il dragone poteva essere ammansito.

— Certo — disse. — È un’ottima idea.

Attraversò la stanza, prese un cofanetto di lacca dagli spigoli d’oro, lo aprì e lo presentò a Mandy. Era pieno di orologi Cartier tempestati di diamanti: il meno caro valeva trentamila dollari. Le filippine alle quali li regalava si rotolavano per terra dalla gioia. Balbettò qualcosa, tirò fuori il più bello e lo posò sul polso di Mandy.

— Questo è per lei.

Mandy Brown scosse leggermente il braccio come per liberarsi di un insetto, facendo cadere l’orologio sulla folta moquette. Si alzò e con la punta del piede lo spinse fino al pavimento di marmo rosa. Poi vi posò sopra il tacco della scarpa e lo schiacciò fino a che ne rimasero solo alcune molle e dei piccoli diamanti sparsi qua e là.

Sotto l’occhio allibito di Mahmud…

— Quando avrai un regalo decente, me lo porterai — disse Mandy Brown, in tono gelido. — Questo va bene per le serve. Adesso voglio tornare dalla mia amica.

— No — rispose Mahmud con voce strozzata — lei resta qui.

Mandy si strinse nelle spalle.

— Okay, se vuoi, ma non saltarmi addosso!

Con aria di sfida si avvicinò al grande letto Tiffany protetto dall’alcova e vi si sdraiò, con la testa sprofondata nei cuscini. Prese un telecomando e accese il televisore. C’era un film porno… Rassegnata, Mandy sospirò: — Uffa! Sempre la stessa storia.

Quando rialzò la testa, Mahmud era nudo! Si era spogliato a una velocità da record. Si avvicinò con aria decisa al letto. Mandy lo guardò ed emise un piccolo fischio.

— Sai che sembri davvero un animale? — disse. — Però non so quale, non vado spesso allo zoo.

Un lampo omicida passò negli occhi del principe. Mandy sapeva restare nei limiti. Allungò una mano verso Mahmud, con dolcezza. Un sorrisetto le illuminò il viso ingannevolmente infantile.

— Di’ un po’, ma tua madre si è fatta montare da un cavallo?

Per Mahmud era un complimento… e Mandy non lo deluse.

Le sue dita cominciarono a muoversi sulla colonna di carne, sempre più velocemente; Mahmud voleva divincolarsi ma si sentiva intrappolato dalle sue mani. Quella donna demoniaca gli trasmetteva un piacere mai provato. Mandy sapeva come trattare gli uomini. A un certo punto si accorse che l’uomo era venuto. Con uno sguardo dispiaciuto gli disse: — Dovresti cercare di trattenerti. Altrimenti non potrai fare l’amore come si deve, adesso anch’io ne avrei voglia.

Mahmud emise un gemito carico di frustrazione.

Il principe Mahmud se n’era andato via di corsa, dopo essersi rivestito in un batter d’occhio. Mandy Brown, piuttosto contenta della sua prestazione, stava guardando alla televisione un film di fantascienza, sdraiata sul grande letto acquistato da Romeo. Si chiedeva quale sarebbe stato il seguito degli avvenimenti. Non poteva avvertire Angelina o Malko perché lì non c’era telefono. Non poteva nemmeno uscire dalla stanza. La grande finestra aveva i vetri fissi e la porta era chiusa dall’esterno.

D’un tratto la porta si aprì. Mandy si raddrizzò, credendo che si trattasse di Mahmud. Invece era una cinese in sari, ben truccata, con la bocca molto rossa. La ragazza porse la mano a Mandy.

— Buonasera, mi chiamo Peggy. Sono anch’io ospite del principe Mahmud. Ho visto come l’hai trattato. È pericoloso, sai? È molto potente.

— Come hai fatto a vederci? — chiese Mandy. — Eravamo soli!

Peggy indicò il grande specchio appeso alla parete, proprio di fronte al divano.

— È un finto specchio. Io ero dall’altra parte.

— Quel maiale! — grugnì Mandy.

Nascondeva la soddisfazione di avere finalmente davanti a sé la misteriosa Peggy, che sembrava perfettamente a suo agio.

— Tu non sei chiusa dentro? — chiese Mandy.

Peggy sorrise con aria di superiorità.

— No, ma lui sa che non scapperei. Io ho anche il telefono.

Nel cervello di Mandy si accesero tante piccole spie rosse. Quindi Peggy era complice, non vittima.

— Da dove vieni? — chiese.

— Da Hong Kong — rispose Peggy. — Sono un’attrice. Ero venuta qui solo per un weekend, ma il principe Mahmud mi ha chiesto di restare… Secondo me, sei stata cattiva con lui.

— Cattiva con quello scimmione? — esclamò Mandy. — Avrei dovuto castrarlo. Comunque, la prossima volta sarò più gentile. Di’ un po’, non si può uscire di qui?

— La porta è chiusa — rispose la cinese. — Siamo nella beach-house del principe Mahmud, sotto la sorveglianza dei gurkha, che hanno l’ordine di non lasciarci uscire. È nel contratto. Tu da dove vieni? Da Singapore?

— No — rispose Mandy. — Da Londra. Di quale contratto parli?

— Quello fatto con Khoo, il cinese. Non è stato lui a portarti qui? È raro che facciano venire ragazze da così lontano. Ma in tal caso devono pagarti molto bene — concluse Peggy, con una punta di invidia nella voce.

Mandy Brown si strinse nelle spalle.

— Non conosco nessun Khoo. È stato un altro a portarmi qui, un certo Al Mutadee Hadj Alì. Ero a un ricevimento al Country Club.

— Ah — esclamò la cinese — allora è ancora meglio, per te. Se è stato il principe Mahmud ad accorgersi di te, farà tutto il possibile per averti. Sai, è pieno di soldi… E le donne gli piacciono da morire. Ne fa venire continuamente da tutte le parti. Se è innamorato di te, ti farà far l’amore con lui tre o quattro volte al giorno. Non ha altro da fare. E quando te ne andrai, sarai ricoperta di gioielli.

Mandy Brown guardò perplessa la ragazza.

— Tu non gli basti?

Peggy Mei-Ling sorrise umilmente.

— Si serve di me solo di rado. È stato un altro membro della corte del sultano a sistemarmi qui. Il primo aiutante di campo. Io mi annoio, non viene spesso a trovarmi perché ha molto da fare al Palazzo… Sai giocare a back gammon o al gin-rummy?

— Sì — rispose Mandy.

— Allora giocheremo… Ci sono anche delle videocassette.

Peggy ne indicò una pila dietro il televisore: in un angolo c’era il videoregistratore. Mandy cominciava a rendersi conto di essere veramente prigioniera! Peggy le rivolse un sorriso caloroso.

— Sono contenta che tu sia qui, mi sembri simpatica. E non ti preoccupare, te ne andrai via presto. Invece io…

— Tu, cosa?

Peggy cambiò espressione.

— Ho paura — disse. — Mi hanno immischiata in una faccenda molto pericolosa. Mi aspetto sempre che da un momento all’altro vengano a prendermi, mi portino sulla spiaggia e mi ammazzino… Una volta hanno fatto così a una ragazza perché aveva morso a sangue il principe mentre faceva l’amore con lui. Era una filippina drogata. L’hanno ammazzata a bastonate e poi l’hanno gettata in mare. È pieno di squali.

Mandy Brown si sentì un brivido gelido correre lungo la colonna vertebrale.

— Stai scherzando, vero?

— No, qui è come a Palazzo. Nessuno può entrare. Nemmeno gli ambasciatori. Il sultano è molto rigido e nessuno oserà sfidarlo. Anche se la tua amica cercherà di ritrovarti, le diranno che te ne sei andata via dal paese. Il capo della polizia è cugino del sultano. Non ha la minima indipendenza di azione.

Mandy Brown si sedette, spaventata. Aveva raggiunto il suo scopo, ma come faceva, adesso, a venirne fuori? Per la prima volta ebbe veramente paura. L’aver trovato Peggy era una bella cosa. Ma finire in bocca ai pescecani…
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Si sarebbe sentito volare una mosca nell’ufficio fresco dell’ambasciatore degli Stati Uniti, che rivolse un’occhiata di rimprovero a Malko.

— Ho paura che lei sia stato imprudente — disse. — Questa faccenda sta diventando molto seria.

Mandy Brown non aveva più dato notizie dalla sera prima. Tutto faceva supporre che si trovasse alla beach-house del principe Mahmud. Magari trattenuta con la forza.

Malko guardò il diplomatico. Preoccupatissimo. Malgrado i loro rapporti episodici, voleva molto bene a Mandy. Ora non c’erano che due ipotesi da fare. O il principe Mahmud la trattava come tutte le sue conquiste, oppure aveva scoperto lo stratagemma. In tal caso Mandy era in pericolo di morte.

— La signorina Brown è cittadina americana, dopotutto. Che cosa può fare per lei, signor ambasciatore?

Il diplomatico sospirò stancamente.

— È presto detto: niente.

Incoraggiante.

Bussarono leggermente alla porta, poi la segretaria mise dentro la testa.

— Signor ambasciatore — disse — la signora Fraser vorrebbe parlarle. Pare che si tratti di una cosa molto importante.

— La faccia entrare — rispose Walter Benson.

Angelina Fraser entrò nella stanza con passo deciso: indossava come sempre i pantaloni da cavallo e gli stivali. In mano teneva il frustino.

— Torno adesso da Jerudong — disse. — Ho visto Al Mutadee Hadj Alì. Ho insistito tanto che ha finito col darmi il permesso di andare a far visita alla mia “amica” Mandy Brown.

— Brava! — esclamò Malko. — Si trova veramente nella beach-house?

— Certo! Pare che Mahmud vada pazzo per lei. La cosa va oltre le nostre speranze. Però non vuole più lasciarla libera.

— Quando andrà a trovarla? — chiese Malko, riprendendo a dare del lei alla donna, in presenza dell’ambasciatore.

— Stasera alle cinque. Quando Mahmud sarà a un ricevimento a Palazzo.

Malko era felicissimo. E non soltanto perché sapeva Mandy Brown sana e salva. Il suo piano stava forse per essere coronato dal successo.

— Ho un’idea — disse. — Se lei è d’accordo, proveremo ad attuarla.

Mandy Brown, con indosso un sari trovato nel guardaroba, stava bevendo un Cointreau con molto ghiaccio mentre guardava la televisione, quando la porta si aprì. Il principe Mahmud, in una splendida camicia ricamata rosa, pantaloni intonati, mocassini bianchi, aveva quasi l’aspetto di un essere umano. Fece un piccolo inchino a Mandy e chiese: — Ha riposato bene?

— Abbastanza — rispose Mandy. — Hai già pranzato?

Indicava il piatto di foie gras posato accanto a una bottiglia di Dom Pérignon.

— Sì, grazie — rispose Mahmud — le ho portato il dessert.

Si frugò in tasca, tirò fuori un cofanetto e lo diede a Mandy Brown. La ragazza lo aprì e restò senza parole, davanti a un magnifico diamante giunchiglia.

Di una quindicina di carati. Alzò lo sguardo, con aria felice.

— Bene, vedo che impari presto — disse.

Si infilò subito la pietra al dito e baciò Mahmud sulla bocca. Fu come se avesse gettato un fiammifero acceso sulla benzina… Ebbe subito l’impressione che il principe avesse tante mani quanti tentacoli ha una piovra. Palpandola furiosamente, Mahmud si strofinava a lei come un maiale in calore.

— Aspetta un momento — sospirò Mandy.

Il principe la stava già spingendo verso il letto, sollevandole il sari. Per lui, la ricompensa non era un piatto da mangiare freddo. Fingendosi infastidita, Mandy lo colpì col taglio della mano a un polso, ma Mahmud riuscì ugualmente a sfilarle le mutandine.

Poi si staccò da lei appena il tempo necessario per sbarazzarsi dei suoi bei pantaloni rosa. Si gettò come una furia su Mandy, che, malgrado i suoi trascorsi, non poté trattenere un urlo di dolore, ma non riuscì a sottrarsi a quell’assalto.

Mahmud non si faceva scrupoli. Somigliava più a un martello pneumatico che a un uomo.

— Piano — balbettò Mandy.

Ma dopo un po’ fu costretta ad apprezzare il vigore del principe…

Avrebbe approfittato di quel favoloso sesso a una cadenza più moderata. Lo specchio le rimandava l’immagine del fallo del principe che entrava e usciva dentro di lei come un pistone di una locomotiva. L’orgasmo non doveva essere lontano. Il principe Mahmud la batté di corta distanza; con una specie di ruggito diede un ultimo colpo di reni. Le sue mani andarono a martirizzarle i seni mentre si lasciava cadere su di lei, furioso per non aver preso la cocaina che di solito adoperava per assopire i suoi sensi e durare di più.

Sarebbe stato la prossima volta.

Alla fine Mahmud le si lasciò cadere accanto, sfinito.

Mandy Brown gli accarezzò la schiena distrattamente, guardando il suo diamante giunchiglia.

Angelina Fraser varcò il cancello di Jerudong Park, e poi, invece di girare a sinistra verso il Country Club, imboccò la strada che portava direttamente alla beach-house del principe Mahmud. Il cielo era nero come l’inchiostro e pioveva a tratti già da una mezz’ora. Un gurkha stoico, in uniforme verde, la bloccò davanti alla sbarra della beach-house.

— Sono Angelina Fraser — disse la donna — vengo a trovare un’amica. Il Pengiran Al Mutadee Hadj Alì deve aver dato istruzioni.

Il soldato corse al corpo di guardia, controllò il numero di targa della macchina, che era quella del marito di Angelina, e alzò la sbarra. La strada serpeggiava attraverso il giardino fino alla casa che si trovava più in basso. Angelina andò a fermarsi nel parcheggio in cui c’erano già una Ferrari Testarossa, due Rolls e una mezza dozzina di Mercedes di diversi colori. Lì non poteva essere vista dal corpo di guardia. E poi i gurkha avevano il compito di occuparsi dell’esterno, non dell’interno.

Angelina sorrise. Davanti c’era il mare, dall’altra parte un muro. La donna andò a sollevare un po’ il coperchio del bagagliaio della Volvo.

— Tutto bene? — sussurrò.

— Abbastanza — rispose la voce di Malko — ma fa un caldo terribile.

— Vado a trovare Mandy, torno tra poco.

Lasciò il coperchio socchiuso. Da lontano era impossibile accorgersene. Malko si era nascosto lì dentro in garage, con una Beretta 92 prestatagli da un marine dell’ambasciata, più tre caricatori pieni e una Minox. Non era più il momento di fare la guerra in punta di piedi.

Angelina ebbe appena il tempo di suonare. Una filippina in sari aprì la porta, si inchinò e la precedette senza far rumore in un corridoio, aprendole poi l’ultima porta. Mandy Brown, in sari, col diamante che le sfavillava al dito, i piedi posati sul bellissimo tavolino firmato da Romeo, stava guardando un film western al televisore Samsung. Vedendo Angelina, urlò di gioia. Angelina la abbracciò e le sussurrò all’orecchio: — Malko è qui fuori, nascosto nel bagagliaio della mia auto. Come vanno le cose?

— Non troppo male — rispose Mandy — a parte il fatto che lo scimmione mi è sempre addosso.

— Hai trovato la cinese?

— Sì, è nella stanza accanto. Mi ha raccontato la sua storia. Qualcuno l’ha usata per attirare un tizio in un agguato e poi ucciderlo. Ha paura. Le hanno promesso di rispedirla a Hong Kong, ma teme che la vogliano far fuori.

— Cercherò di far venire qui Malko — disse Angelina.

Poi uscì e ripercorse il corridoio deserto. Si era quasi fatto notte e pioveva. Malko la stava aspettando, e balzò a terra appena la vide.

— Presto, vieni — disse Angelina.

Rientrarono in casa e arrivarono fino alla stanza di Mandy Brown senza incontrare nessuno. Mandy si gettò tra le braccia di Malko. Un abbraccio castissimo, per una volta tanto.

— Ho avuto una paura maledetta, sai? — disse sottovoce. — Però ho trovato la tua cinese. È qui accanto.

— Andiamo da lei — disse Malko.

C’era il pericolo che il principe Mahmud tornasse a gustare il suo bocconcino, e allora sarebbero stati guai. Mandy Brown aprì la porta della stanza vicina. Peggy Mei-Ling si stava facendo le unghie, in mutandine e reggiseno di pizzo rosa. Sorrise vedendo Mandy, poi si irrigidì alla vista di Malko.

— Non aver paura, è un amico — le disse subito Mandy.

Malko andò a sedersi davanti a Peggy Mei-Ling, mentre Angelina tornava fuori a sorvegliare il corridoio.

— Signorina Mei-Ling — disse Malko — voglio sapere tutto sull’assassinio di John Sanborn.

Colta alla sprovvista, la ragazza sgranò tanto d’occhi e il mento cominciò a tremarle. Deglutì e parve respirare a fatica.

— Non so di che cosa stia parlando — disse.

La voce era leggermente incrinata, ma controllatissima. Malko insistette.

— Lei non ne ha nessuna colpa — disse — ma sa che cos’è successo. Deve dirmelo… Nel suo stesso interesse. L’hanno rinchiusa qui proprio per impedirle di parlare. E questo è soltanto l’inizio…

Peggy Mei-Ling posò il pennellino, si voltò verso Mandy Brown e gridò con voce stridula: — È un tuo amico questo tipo? Non capisco cosa dice. Farò avvertire il principe Mahmud.

E si alzò. Mandy la bloccò. I suoi occhi azzurri erano diventati duri come il cobalto. Prese la cinese per un polso e glielo torse leggermente, facendole fare una smorfia di dolore.

— Ascolta — disse — io non ti conosco bene, ma lui lo conosco da molto tempo. Se ti dice una cosa, è vera. Perciò non fare la scema.

Anche se turbata, Peggy non si lasciò intimidire.

— Io sono ospite del principe Mahmud — disse seccamente. — Sarà qui tra poco. Se vi trova qui vi farà ammazzare dai suoi gurkha. Andatevene.

Malko la guardò con aria di commiserazione.

— Lei è in pericolo di morte e lo sa benissimo — disse. — È stata testimone di un fatto che coinvolge e compromette persone importanti del Palazzo. Non esiteranno a sopprimerla. E fino a quando si trova qui, nessuno può fare niente per aiutarla. Conosce il primo aiutante di campo, Al Mutadee Hadj Alì?

— Perché?

— È stato lui a organizzare tutto, e lei deve saperlo. Lei è uscita con John Sanborn dallo Sheraton, e poi Sanborn è sparito. Hanno preso l’aereo a Limbang un’altra cinese e un uomo che lavora per Hadj Alì, Michael Hodges. Si sono fatti passare per lei e John. Cos’è successo nel frattempo?

Nessuna risposta. A Malko non restava che ricorrere all’arma segreta, che avrebbe preferito evitare.

— Mandy — disse — siediti vicino alla signorina Mei-Ling.

Mandy obbedì. Subito Malko tirò fuori la Minox e scattò una fotografia, poi un’altra.

Si rimise in tasca la macchina fotografica.

— Questa è la prova che lei è qui! — disse. — Questa fotografia sarà domattina sul tavolo dell’ambasciatore degli Stati Uniti. E scoppierà uno scandalo enorme. Per non essere costretti a farla vedere, i bruneiani potranno fare una sola cosa: ucciderla.

La cinese si scagliò improvvisamente contro Malko e cercò di tirargli fuori di tasca la macchina fotografica. Le cose si stavano mettendo male! Da un momento all’altro poteva entrare Sex-Machine, e allora sarebbe stata la catastrofe. Malko non ce l’avrebbe fatta contro una ventina di gurkha.

Mandy Brown si gettò sulla cinese e la costrinse a sedersi.

— Peggy, non fare la stupida! Ascoltalo.

— Bastardo — mormorò Peggy, senza troppa convinzione.

Gli occhi le si riempirono di lacrime. Disse con voce tremante: — Io non c’entro, non sapevo cosa sarebbe successo. Hadj Alì mi aveva detto di chiedere a John Sanborn di portarmi clandestinamente a Limbang attraverso la giungla. Di raccontargli una storia…

— Cioè?

La ragazza si strinse nelle spalle.

— Dovevo… sedurlo.

— E poi, cosa è successo?

— Ha accettato. Siamo partiti e…

Peggy lasciò la frase in sospeso.

— Continui — disse Malko.

— C’era un’altra macchina — disse la cinese, con voce rotta — con un uomo a bordo, l’inglese. L’hanno ammazzato là.

Peggy si morse le labbra.

— Dove?

— Non lo so bene, in un punto della pista, in Malesia.

— Cosa ne hanno fatto del cadavere?

— L’hanno gettato nel fiume.

— E lei?

— Mi hanno portata direttamente qui e non sono più uscita. Mi hanno detto che ritornerò a Hong Kong alla fine della settimana, ma ho tanta paura.

— Non la lasceranno mai ripartire per Hong Kong — disse Malko. — La uccideranno e nessuno saprà mai cos’è successo.

Scese un silenzio pesante. Peggy Mei-Ling si asciugò la fronte con un fazzolettino di carta. Era sconvolta. Evidentemente credeva a Malko.

SAS pensò che era venuto il momento di farle prendere una decisione. Si alzò, prese la cinese per un braccio.

— Si vesta. La porto con me.

— E io? — protestò Mandy Brown.

— Vieni via anche tu, naturalmente — rispose Malko.

Peggy Mei-Ling si stava già infilando un abito cinese. Appena si fu vestita, Malko la spinse fuori dalla stanza. Mandy Brown li seguì.

Uscirono tutti e quattro e raggiunsero il parcheggio sotto un diluvio di pioggia. Malko riprese il suo posto nel bagagliaio, sfortunatamente troppo piccolo per accogliere anche Peggy, che salì davanti con Angelina Fraser e Mandy Brown.

— Non ci lasceranno passare — mormorò Angelina.

Rannicchiato nel bagagliaio, Malko era combattuto tra l’angoscia e l’eccitazione. Se riportava Peggy Mei-Ling direttamente dall’ambasciatore degli Stati Uniti, la ragazza non rischiava più niente e lui avrebbe avuto la sua prova vivente. Contro la quale il sultano non avrebbe potuto dire niente… Lo scricchiolio della ghiaia sotto le ruote sembrò delizioso a Malko. Stavano lasciando la beach-house.

Angelina Fraser frenò, abbagliata dal riflettore puntato su di lei. Un gurkha in uniforme verde sbarrava la strada all’uscita della beach-house. Un altro si avvicinò e si chinò davanti al finestrino, indicando Peggy e Mandy.

— Loro non passano.

Angelina gli rivolse un sorriso disarmante.

— Stiamo solo andando a Jerudong, al Country Club, poi torniamo. Sua Altezza il principe Mahmud ci ha dato appuntamento là.

Il gurkha scosse la testa e disse pacatamente: — Non ho ordini. Loro non passano.

Angelina sentiva il sudore gocciolarle tra i seni. Sfoderò un altro sorriso.

— Telefoni al Palazzo, per favore.

Questo era un argomento convincente. Dopo una breve esitazione, il gurkha tornò al posto di guardia, lasciando l’altro dietro la macchina. Angelina aveva già innestato la prima, pronta a sfondare la sbarra, ma Peggy le disse con voce tremante: — Attenta, ci spareranno addosso. Sono dei bruti.

Angelina pensò a Malko, rinchiuso nel portabagagli. Le prime pallottole sarebbero state per lui. A quella distanza, un proiettile di M16 non perdonava… Peggy Mei-Ling tremava tutta. Mandy si sforzava di sorridere. Il gurkha tornò, scuro in faccia. Aprì la portiera e disse in tono furibondo a Angelina: — Lei resta qui! Ho parlato col Pengiran Al Mutadee Hadj Alì. È trattenuto a Palazzo, ma manderà qualcuno. Dice che lei non deve muoversi di qui!

Diede un ordine all’altro gurkha, che si piazzò davanti alla macchina.

— Chi manderà? — chiese Angelina. — Non ho tempo da perdere.

— Il signor Hodges — rispose il gurkha, indifferente.

Angelina si sentì mancare la terra sotto i piedi. Erano in trappola. Se Michael Hodges fosse arrivato, avrebbe capito subito tutto e avrebbe perquisito la macchina.
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Madido di sudore, Malko tendeva l’orecchio ai rumori esterni. Non era riuscito ad afferrare il senso delle conversazioni, ma sospettava che la macchina fosse stata fermata al posto di guardia dei gurkha. Una vera e propria tegola sulla testa! Rimase ancora in ascolto e udì dei passi pesanti che facevano scricchiolare la ghiaia. La macchina era circondata da numerosi soldati. Per colmo di sfortuna, non era possibile aprire dall’interno il bagagliaio! Per ogni evenienza, Malko armò con cautela la Beretta 92 e fece entrare una pallottola in canna. Pensava a Mandy e a Peggy. Se le cose si fossero messe male, avrebbe tentato di abbattere i gurkha di guardia per permettere alle donne di fuggire.

Per poter essere pronto a uscire, si rigirò in modo da trovarsi di fronte all’apertura. Era difficilissimo, e dovette contorcersi come un serpente. A un certo punto gli scivolò un piede e urtò con violenza contro la lamiera del bagagliaio.

Si immobilizzò, trattenendo il respiro.

Udì subito qualcuno urlare, e l’auto venne scossa con forza. Uno dei gurkha doveva aver udito quel rumore sospetto. Poi sentì discutere animatamente e la voce di Angelina Fraser che protestava. Qualcosa si infilò nella fessura sotto il coperchio del bagagliaio: era la lama di una baionetta. Qualcuno stava cercando di forzare la serratura.

La situazione faceva prevedere un massacro…

Beretta in pugno, Malko attese, con il polso a centocinquanta.

Angelina Fraser, paralizzata dal terrore, stringeva in mano la chiave che il sergente dei gurkha cercava di strapparle per aprire il bagagliaio. Per fortuna il sottufficiale era piuttosto intimidito dalle ripetute richieste di telefonare al principe Mahmud. Il secondo gurkha, con l’arma puntata contro il bagagliaio, fissava minaccioso il coperchio, dopo aver rinunciato ad aprirlo… D’un tratto comparvero due fari. Una Range Rover si fermò di traverso sulla strada. Ne scese Michael Hodges. Impassibile come sempre. La cinese sussurrò ad Angelina: — È stato lui a uccidere John Sanborn.

Appena l’inglese si fu avvicinato, Angelina raccolse tutto il proprio coraggio, e disse in tono arrogante: — Signor Hodges, questi uomini ci hanno bloccate qui da una decina di minuti. Noi abbiamo appuntamento al Country Club con Sua Altezza il principe Mahmud.

Vedendo Michael Hodges, Peggy Mei-Ling si era fatta piccola piccola. Mandy Brown guardava l’inglese con curiosità: gli uomini non le avevano mai fatto paura…

Michael Hodges non batté ciglio, anche se non si era aspettato di trovare Mandy Brown sulla macchina. Era la prima volta che la vedeva, ma Al Mutadee Hadj Alì gliene aveva parlato. E così l’americana era in combutta con Angelina Fraser. Non era certo una cosa innocente tentare di far uscire Peggy Mei-Ling dalla beach-house. Tutto faceva pensare a un colpo organizzato.

— La signorina Mei-Ling e l’altra persona devono restare qui — disse con calma l’inglese — queste sono le istruzioni formali di Sua Altezza il principe Mahmud. Dato che lei ha appuntamento con Sua Altezza al Country Club, vada pure da lui. Gli dica di mandare qui il suo autista a prendere queste persone. Così il problema sarà risolto.

Aveva sulle labbra un sorriso gelido e, parlando, aveva aperto la portiera. Fece scendere prima Peggy Mei-Ling, che non gli oppose resistenza. Poi fu la volta di Mandy Brown, che non poteva fare granché.

— Lei può ripartire — disse Hodges ad Angelina.

Richiuse con forza la portiera e diede un ordine al gurkha fermo davanti all’auto, che si spostò immediatamente. La sbarra si alzò.

Con mano tremante Angelina girò la chiave e il motore ruggì… Nello stesso istante, uno dei gurkha si avvicinò a Hodges e gli disse qualcosa all’orecchio. Angelina aveva già inserito la prima… Per fortuna. Nel retrovisore vide Michael Hodges correre verso la Range Rover.

Schiacciò l’acceleratore, senza saper bene cosa faceva. Imboccò a tutta velocità la strada che attraversava Jerudong Park. Doveva fare circa quattro chilometri prima di arrivare alla grande strada di Tutong, dove si sarebbe sentita più sicura. Diede un’occhiata al retrovisore: la Range Rover si avvicinava e dal finestrino di sinistra spuntava qualcosa. Un colpo sordo scosse la vettura! Michael Hodges, sporgendosi in fuori, sparava con una carabina. Spaventata, Angelina gemette di paura. Non avrebbe mai raggiunto la strada. Sulla sua destra vide l’edificio del maneggio.

Era illuminato da potenti riflettori, e una dozzina di argentini stavano allenando i cavalli. Altro colpo contro la carrozzeria. Angelina gemette come se fosse stata colpita.

Tagliando attraverso il campo da polo, entrò nel maneggio spaventando i cavalli e andò a fermarsi proprio nel bel mezzo.

Uno degli argentini riuscì a mantenere calma la sua bestia e la fermò; riconobbe subito Angelina. La donna era balzata fuori dall’auto, visibilmente terrorizzata.

— Cosa succede? — chiese il cavaliere.

— Ci stanno sparando addosso! — rispose Angelina. — Un pazzo…

Corse al bagagliaio e lo aprì. Malko si affrettò ad uscire. L’argentino lo guardò stupito. Poi sorrise.

— A che cosa state giocando?

— È una storia di donne — si affrettò a rispondere Angelina. — Un mio amico ha imbarcato l’amica di Sex-Machine, che adesso ci sta inseguendo.

L’argentino scoppiò a ridere.

— È un pazzo furioso. L’altro giorno, al tiro al piccione, ha usato un fucile mitragliatore… Non abbia paura, qui non farà niente. Siamo in casa del sultano, che non apprezza i suoi scherzi.

La Range Rover era sparita, ma Michael Hodges si era certamente nascosto da qualche parte, vicino al campo di polo. Malko e Angelina si sarebbero potuti sentire al sicuro solo dopo il rientro a Bandar Seri Begawan. L’argentino capì il loro problema.

— Aspetti qualche minuto — disse. — Ce ne andremo via insieme. Non credo che Sex-Machine tenti di spararmi addosso. Sono il miglior giocatore di polo della squadra di Brunei.

In quel mondo così pazzo, era un argomento validissimo… Mentre l’argentino si allontanava, Malko si avvicinò ad Angelina.

— Cos’è successo? — le chiese.

Angelina glielo disse. Malko ne rimase sconvolto. Non solo non aveva recuperato Peggy, ma ora i suoi avversari sapevano che Mandy Brown era sua alleata. Malko ormai era sicuro che, anche se lo negava, Peggy era stata complice dell’assassinio di John Sanborn. Ma c’era anche Mandy. Bisognava salvarla a ogni costo.

Michael Hodges balzò a terra, lasciando la carabina sulla Range Rover. Era furibondo. Quella sgualdrina di Angelina Fraser lo aveva fregato! E lui non poteva far niente contro di lei a causa dei suoi rapporti con Al Mutadee Hadj Alì. Sfogò la sua rabbia sul gurkha, impalato sull’attenti, che gli aveva parlato dell’incidente del bagagliaio solo dopo che la macchina era partita… Adesso, per colpa di quel cretino, l’inglese doveva affrontare un problema completamente nuovo. E aveva poco tempo per farlo. Tutte le sere il principe Mahmud piombava alla beach-house.

Michael Hodges si chiuse nel piccolo posto di guardia e fece il numero della linea diretta di Al Mutadee Hadj Alì, che gli rispose subito, di persona.

— Abbiamo un problema nuovo — si limitò a dire Michael Hodges.

Adesso si pentiva di avere obbedito ciecamente agli ordini del primo aiutante di campo e si rendeva conto della sua inesperienza. Infatti ora lui stava invadendo il campo del sultano, cosa che a Brunei non prometteva niente di buono… Riferì i fatti al suo interlocutore. Dopo un lungo silenzio, Al Mutadee Hadj Alì disse in tono calmo: — Li elimini tutti e tre, il più presto possibile. Prima le ragazze.

Per evitare qualsiasi domanda, riagganciò di colpo, lasciando Michael Hodges inebetito. Ammazzare non gli faceva né caldo né freddo. A condizione di avere le spalle coperte. Ma questa copertura diventava sempre più fragile e lui non si faceva illusioni: se un fusibile doveva saltare in quella faccenda, questo sarebbe stato proprio lui. Comunque, al punto in cui era, non poteva fermarsi.

Peggy Mei-Ling stava fumando nervosamente seduta sul bordo del letto, quando Michael Hodges aprì la porta della camera. La ragazza lo guardò terrorizzata e lui tentò di tranquillizzarla con un sorriso.

— Peggy, devo parlarti. Vieni con me.

— Perché non restiamo qui?

L’inglese indicò il soffitto, con un gesto eloquente.

Peggy Mei-Ling spense la sigaretta nel portacenere e si alzò. Michael Hodges le tenne galantemente aperta la porta. Grosse nubi correvano nel cielo, ma ancora non pioveva. Hodges prese la ragazza sottobraccio con dolcezza e la condusse verso il sentiero che portava alla spiaggia. Quest’ultima era chiusa alle due estremità da reticolati, e tra i cespugli stavano di guardia alcuni gurkha.

Il mar della Cina era calmo e il rumore della risacca riposante. Michael e Peggy si allontanarono dalla beach-house, camminando a pochi metri dalle onde che venivano a morire sulla sabbia, e costeggiarono un boschetto di bambù giganti.

— Sei stata imprudente — disse Michael quando furono lontani dalla casa. — Non dovevi parlare con quell’uomo.

— Quale uomo?

— Quello che era nel bagagliaio della macchina di Angelina Fraser.

La cinese impallidì. Cercò di sostenere lo sguardo spietato del mercenario, ma dovette abbassare gli occhi. Non poteva negare. Balbettò: — Io non ho fatto niente, non volevo. È stata Angelina a portarlo alla villa. Quell’uomo conosce anche la ragazza nuova, l’americana…

Michael Hodges passò un braccio intorno alle spalle di Peggy.

— Gli hai raccontato tutto?

La ragazza scosse la testa negativamente, senza avere il coraggio di parlare.

— Va bene — disse l’inglese. — Ti rimanderemo a Hong Kong, ma devi giurarmi che non dirai mai niente a nessuno.

Sentì che il corpo irrigidito della giovane cinese si stava rilassando.

— Sì, te lo giuro — disse Peggy.

— Bene.

Con uno sgambetto improvviso, Hodges fece perdere l’equilibrio alla ragazza, che cadde come un masso sulla sabbia umida. Il suo urlo fu soffocato dal rumore del mare. Michael Hodges le si gettò addosso. L’afferrò per il collo e la trascinò vicino all’acqua. Peggy si dibatteva, ma il mercenario le comprimeva le carotidi in modo da mantenerla sull’orlo dello svenimento. Era un vecchio trucco da commando. La ragazza si lasciò trascinare quasi senza opporre resistenza. Entrato in mare, Hodges gettò Peggy nell’acqua alta una cinquantina di centimetri.

Si chinò e appena la cinese aprì la bocca per cercare un po’ d’aria, la prese per le spalle e la tenne sott’acqua, davanti a sé.

Peggy Mei-Ling tentò di urlare e bevve. Cominciò a tossire, a sputare, cercando disperatamente di rialzarsi, bloccata dalla mano dell’inglese. Lo fissava a occhi spalancati, terrorizzata. Hodges non si scomponeva, impassibile. Come se stesse annegando una cucciolata di gattini… Il supplizio durò circa tre minuti. Peggy Mei-Ling smise di lottare, gli occhi le diventarono vitrei e la bocca le rimase aperta, piena di sabbia e di acqua di mare.

Michael Hodges la trascinò allora sulla riva e cominciò a spogliarla senza la minima emozione. Appena fu nuda, le prese i vestiti e si allontanò in fretta, tenendosi stretto il suo triste fagotto. Lo gettò nella sua macchina e poi andò nella stanza della cinese. Ci mise solo pochi secondi a trovare un bikini e tornò fuori con quello in mano. Peggy aveva l’abitudine di fare il bagno dopo che si era fatto buio, per sfuggire agli sguardi dei gurkha. Nessuno si sarebbe stupito di una disgrazia. L’inglese fece un po’ di fatica a infilarle lo slippino, ma fu molto più facile per il reggiseno.

Restava l’americana. Peggy poteva benissimo averla portata con sé a fare quel bagno notturno.

Naturalmente il principe Mahmud si sarebbe infuriato nel vedersi privare dei suoi due giocattoli più belli, ma sarebbe bastato procurargliene altri. Era sempre possibile che due persone annegassero contemporaneamente. Michael Hodges guardò l’orologio: in un quarto d’ora avrebbe potuto risolvere il secondo problema. Poi non gli sarebbe rimasto da fare altro che eliminare discretamente l’inviato della CIA.
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Mandy Brown aveva perduto tutta la sua sicurezza. Da quando era rientrata nella sua camera, tendeva l’orecchio con ansia ai rumori della casa. La visita improvvisa dell’uomo della Range Rover non le diceva niente di buono. Hodges era andato a controllare se era veramente tornata e poi aveva chiuso con cura la porta, prima di andarsene. I suoi occhi azzurri erano quelli di un assassino. Mandy se ne intendeva…

L’americana era arrivata al punto di desiderare che tornasse Sex-Machine, piena di paura in quella casa silenziosa.

Per attenuare l’angoscia, si avvicinò alla grande vetrata e guardò il giardino illuminato dai riflettori. Una figura sbucò improvvisamente dal sentiero che portava alla spiaggia. Era l’uomo della Range Rover, che sparì subito dal suo campo visivo e si diresse verso la casa. Qualche istante dopo, Mandy udì bussare un colpo leggero alla sua porta. Poi questa si aprì e comparve l’inglese. Con espressione grave.

— Signorina Brown — disse — è successa una cosa spaventosa. La signorina Peggy è annegata!

— Non è vero!

— E invece sì — rispose Michael Hodges. — Una disgrazia terribile. Non ha un accappatoio per avvolgerla prima che i gurkha portino via il cadavere? E può venire con me, per favore?

Nel cervello di Mandy Brown si accesero subito tante piccole lampadine rosse. La ragazza guardò il mercenario, sprizzando rabbia.

— Se è annegata, è stato lei ad annegarla!

Michael Hodges alzò le spalle.

— Non dica sciocchezze. Venga a vedere lei stessa.

Il tono era così pacato, così calmo, che Mandy Brown fu sul punto di credergli. Ma l’inglese ebbe il torto di cercare di attirarla all’esterno, e Mandy si difese. Hodges tentò di stordirla con un colpo sferrato con il taglio della mano, ma la ragazza riuscì a pararlo e cominciò a urlare come una pazza.

— Bastardo! Assassino!

Purtroppo c’erano solo i gurkha e le domestiche filippine. Nessuno sarebbe intervenuto. Senza curarsi delle sue urla, Michael Hodges continuava a trascinarla. Appena fuori, avrebbe potuto stordirla. Poi sarebbe stato tutto facile… Il rombo potente di un motore gli fece gelare il sangue. Una macchina percorreva il viale che portava alla casa. Sex-Machine veniva a reclamare i suoi diritti… L’inglese lasciò andare subito Mandy Brown, che si mise a correre nel corridoio e uscì. Finì quasi addosso a una Lamborghini Countach verde, non più alta di un metro. Il principe Mahmud si contorceva tutto per uscire da quell’insetto di lusso. Mandy Brown gli si gettò tra le braccia.

— Come sono contenta che tu sia arrivato! — gli sussurrò all’orecchio.

Non sapendo fino a che punto fosse sincera, Mahmud pensò semplicemente che il diamante giunchiglia stava facendo il suo effetto. Senza chiedersi come avesse fatto Mandy a uscire dalla sua camera, cominciò subito a palpeggiarla, soffermandosi soprattutto sulle anche. Si accorse appena di Michael Hodges che si avvicinava e diceva in tono mesto: — Pengiran, è successa una disgrazia terribile. La cinesina è annegata. È…

Ma Mahmud stava già trascinando via Mandy Brown e se ne infischiava altamente. Rivolse un’occhiata indifferente all’inglese e si limitò a dire: — È molto triste. Prenda i provvedimenti necessari.

Di giocattoli come quello, il signor Khoo ne faceva venire da Hong Kong tutte le settimane. Non era come quello che teneva adesso tra le braccia…

Mandy guardò inorridita Michael Hodges. Fu tentata di urlare la verità al principe Mahmud. Ma come avrebbe reagito? Lei si trovava in uno strano mondo… Pensò che le conveniva continuare a recitare la sua parte di cortigiana di lusso. A tenerla lontana da una morte spaventosa c’erano solo Mahmud e il suo folle desiderio.

Disinteressandosi di Michael Hodges, il principe trascinò Mandy fino in camera. Aveva tutta l’intenzione di ammortizzare il costo del diamante, anche perché Mandy si dimostrava così disponibile… Si spogliò con calma. Stavolta l’americana non si fece pregare. Sdraiato con lei sul letto Tiffany, il bruneiano era in estasi. Appena entrato nella camera aveva messo in funzione due telecamere automatiche.

Colta di sorpresa dall’assalto furibondo di Mahmud, Mandy ebbe l’impressione di farsi fare a pezzi. Sex-Machine la trattava come una bambola gonfiabile, urlando di piacere, eccitato al massimo dal pensiero del filmettino stupendo che sarebbe venuto fuori. Era fiero di mostrare agli amici le sue imprese erotiche.

Alla fine si lasciò cadere spossato su un fianco, e Mandy rimase immobile, con la sensazione di non avere più niente di intero in tutto il corpo.

Aveva sempre sognato camionisti infoiati. Era stata servita…

Quasi teneramente si voltò su un lato prendendo in mano il sesso ancora rigido del suo amante.

— Povero bambino — disse con una vocina — bisogna fare qualcosa…

Non appena ebbe pronunciato quelle parole, incontrando lo sguardo del principe, rimpianse quel suggerimento. In effetti, il principe sembrava ben intenzionato a fare qualcosa. Si levò, e, con un ruggito, prese Mandy per le anche e la rigirò. Lei cercò di scappargli divincolandosi, strisciando verso la spalliera del letto. Il principe le fu addosso, premendo il sesso contro le sue natiche. Mandy arrivò al muro e non trovò altro posto dove rifugiarsi. Implorò pietà ma Mahmud era scatenato. Mandy, schiacciata dal suo peso, sentì qualcosa di duro e caldo premere contro l’apertura delle sue reni. Emise un grido. Ciò lo eccitò ancora di più. Centimetro dopo centimetro entrò sempre di più dentro di lei contemplando per qualche secondo il superbo fondoschiena. Con il corpo coperto di sudore freddo Mandy lo implorava di non spingersi più in là. Lui si ritirò quasi completamente poi cominciò a strofinarsi furiosamente contro di lei.

Mai aveva potuto godere di un così bel giocattolo sessuale.

Finì per esplodere. Mandy, semisvenuta, quasi non reagiva più.

Mandy pensò che era sempre meglio farsi smontare completamente da quell’animale che finire assassinata.

Mahmud guardò il mucchietto di diamanti e oro che gli serviva da orologio. Soddisfatto. Il gioco era durato quasi due ore. Con qualche taglio, il film sarebbe stato perfetto. In pace con i sensi, il principe risalì sulla Lamborghini. Un uomo sbucò improvvisamente dal buio e lo chiamò rispettosamente.

— Pengiran! Potrei dirle una parola?

Michael Hodges aspettava, sull’attenti. Mahmud non aveva nessuna simpatia per lui, ma rispettava quelli che si occupavano della sicurezza del sultano.

— A proposito della cinese? — domandò.

— No, no — si affrettò a rispondere l’inglese. — A proposito della persona che si trovava con lei poco fa. È l’amica della moglie di un diplomatico, che si lamenta perché viene trattenuta qui suo malgrado. Bisognerebbe che io potessi portarla in città, per tranquillizzare quella signora.

Il principe Mahmud vide rosso all’idea di perdere Mandy, sia pure per poche ore. Puntò rabbiosamente un dito contro il mercenario.

— Le proibisco di farla allontanare di qui. La ritengo responsabile.

Senza dare tempo a Michael di replicare, Mahmud si infilò nella Lamborghini e partì così in fretta che il gurkha di guardia ebbe appena il tempo di sollevare la sbarra.

Michael Hodges guardò perplesso i fanalini rossi che si allontanavano. Il problema della cinese era stato risolto. Mandy Brown era per il momento intoccabile, ma rappresentava un potenziale pericolo. A meno che non fosse eliminato il suo “sponsor”, l’agente della CIA. Era quindi necessario concentrarsi su quell’obiettivo.

Ancora una volta Walter Benson, l’ambasciatore degli Stati Uniti, non nascondeva la sua preoccupazione. Malko aveva appena avuto il tempo di fare la doccia allo Sheraton, dopo la sua avventura, prima di correre a casa sua, sulla strada di Gadong. Seduti nel grande soggiorno dalle vetrate che guardavano sulla giungla, i due uomini stavano facendo il punto della situazione.

Walter Benson bevve una lunga sorsata di Johnny Walker e fece girare i cubetti di ghiaccio nel bicchiere vuoto. Malko si era accontentato di un caffè molto zuccherato.

— Malgrado tutti i suoi sforzi — disse l’ambasciatore — siamo nei guai fino al collo. Se lei avesse potuto portare qui quella cinese, sarebbe stato un altro conto. Può almeno garantire che è ancora viva?

— No — rispose Malko. — Ci resta Mandy Brown, con la quale ha parlato e che è anche lei in pericolo.

— Bisognerebbe farla uscire di là — disse il diplomatico. — Le confidenze di Peggy Mei-Ling hanno un valore enorme.

Malko si sarebbe morso le mani per la rabbia di non poter fare niente… Mandy Brown era in pericolo di morte. E bisognava aspettare il beneplacito di Sex-Machine, per rivederla!

L’ambasciatore si era versato dell’altro whisky e lo sorseggiava con calma, guardando la pioggia che cadeva fitta.

Malko si alzò.

— Io me ne vado a letto. Per oggi, basta così.

— Stia attento mentre torna in albergo — disse il diplomatico. — Quella gente vuole la sua pelle. Non c’è molto traffico la notte fino a Bandar Seri Begawan. Vuole che la faccia accompagnare dal mio autista?

— No, grazie — rispose Malko — ho con me la sua Beretta 92.

Salutò l’ambasciatore e imboccò la strada deserta, rimuginando il suo disappunto. Non solo Peggy Mei-Ling era ormai fuori portata, ammesso che non fosse stata ancora assassinata, ma oltretutto Mandy Brown era nelle mani degli avversari, che potevano usarla come ostaggio.

Malko era ancora sprofondato nei suoi tristi pensieri quando entrò nella hall dello Sheraton e prese la sua chiave. Il portiere lo guardò in modo strano. Malko salì, aprì la porta della camera e si fermò di colpo. Michael Hodges era seduto in poltrona davanti alla porta e stava fumando una sigaretta.

— Entri pure — disse l’inglese, calmissimo. — Non voglio farle alcun male. Sono qui solo per portarle un messaggio.

— Come ha fatto a entrare? — chiese Malko.

Michael Hodges si strinse leggermente nelle spalle.

— Signor Linge, in questo paese io faccio quello che voglio.

Malko gli si piantò davanti. Pazzo di rabbia.

— È stato lei a tentare di uccidermi poco fa, a Jerudong Park. È stato lei ad assassinare quella ragazza di Singapore! Ed è stato lei a uccidere John Sanborn per ordine di Al Mutadee Hadj Alì. Che cosa ha fatto a Peggy?

Il mercenario si strinse nuovamente nelle spalle con indifferenza e rispose in tono pacato: — Signor Linge, tutto questo lo dice solo lei. So che lei lavora per un’organizzazione alleata e perciò la tratto con rispetto.

— Non mi faccia ridere — replicò Malko. — Che cosa vuole?

— Parecchie persone ritengono che la sua presenza a Brunei possa provocare dei torbidi. Perciò sarebbe meglio che lei se ne andasse dal paese al più presto. Domani non ci sono voli, ma dopodomani mattina ce n’è uno per Bangkok. Le ho prenotato un posto in prima classe. Con una coincidenza Air France per Delhi o per Parigi, a scelta.

Malko si sentiva soffocare dalla rabbia.

— E Peggy Mei-Ling? Che cosa ne vuole fare?

— Ripartirà per Hong Kong — rispose l’inglese, calmissimo. — È una mitomane…

— Eh, già! E Mandy Brown?

— La signorina Brown è a Jerudong per sua scelta precisa, ospite di Sua Altezza il principe Mahmud — rispose il mercenario. — Se ne andrà quando vorrà. Signor Linge, se lei partirà da Brunei, io mi impegno a fare in modo che la signorina Brown la raggiunga il più presto possibile.

Malko sorrise freddamente.

— E che cosa succede se mi rifiuto di partire?

L’inglese rimase impassibile.

— Può darsi che scatti per lei un ordine ufficiale di espulsione. In tal caso non potrò occuparmi della sorte della signorina Brown.

— Non sono nemmeno sicuro che sia ancora viva…

— Lei si sbaglia. Le telefonerà domani mattina. Diciamo alle nove.

Malko sentiva il peso della Beretta 92 alla cintura. Gli sarebbe stato facile piantare due pallottole in testa all’inglese. Ma non avrebbe risolto niente.

— Se ne vada, signor Hodges — disse. — Nel caso che succeda qualche cosa alla signorina Brown, riterrò lei responsabile. Può darsi che lei possa fare tutto quello che vuole, a Brunei, ma non può essere assolutamente sicuro di farla sempre franca.

L’inglese si alzò senza replicare e uscì. Malko sbatté la porta con rabbia. Il cerchio si chiudeva. A corto di argomenti, gli avversari ricorrevano al ricatto. Offrivano la vita di Mandy Brown in cambio della sua partenza. Ormai Malko era certo di non rivedere mai più Peggy Mei-Ling…

Fece la doccia e si mise a riflettere. In che modo poteva spaventare gli avversari, che sembravano avere tutte le carte in mano? Mandy Brown era alla loro mercé e gli Stati Uniti non sarebbero entrati in guerra contro il Brunei se lei fosse sparita. Ci si sarebbe limitati allo scambio di note diplomatiche, da dimenticare dopo qualche mese. Un Boeing 747 con 269 passeggeri non era riuscito a mettere in crisi i rapporti tra Stati Uniti e Unione Sovietica, figurarsi una povera ex ragazza squillo di dubbia reputazione…

Malko rimase sdraiato per alcune ore, alla ricerca della soluzione della quadratura del cerchio. Un’azione di forza contro la beach-house sorvegliata dai gurkha era impossibile. L’ambasciatore americano sarebbe intervenuto solo debolmente. Non si era ancora al “caso”, come diceva lui, e rivolgersi alla polizia di Brunei sarebbe stato inutile.

Solo verso le quattro del mattino Malko intravide la possibilità di un contrattacco, ancora piena di “se”. Comunque era il solo modo di salvare la vita di Mandy Brown. Se prendeva l’aereo come gli avevano proposto, non si faceva alcuna illusione. Mandy non sarebbe più riapparsa: aveva visto troppe cose e ascoltato le confidenze di Peggy Mei-Ling. Al Mutadee lottava per la propria vita. Il delitto che aveva commesso era così grave che il sultano, sia pure di malavoglia, sarebbe stato costretto a punirlo. Perciò sarebbe andato fino in fondo nel prendere le contromisure… Prima fra queste l’eliminazione di Mandy Brown. Se era ancora viva.

A Malko restava una sola alleata possibile: Angelina Fraser. Ma adesso non poteva più nascondere i sospetti nei confronti del suo amante. Toccava a lei scegliere il campo… Malko fece il numero e attese finché udì la voce assonnata di Angelina dire “Pronto”.

— Sono Malko. Ho ancora bisogno di te, ma prima che ti chieda questo favore devi sapere che i miei sospetti ricadono tutti su Al Mutadee Hadj Alì.

— Lo immaginavo — disse la giovane donna, dopo un lungo silenzio. — È terribile. Sei proprio sicuro?

— Sì — rispose Malko.

Le spiegò perché e le disse cosa voleva da lei.

— Ti aiuterò — rispose Angelina. — Sai, non ero veramente innamorata di lui.

— Grazie.

Solo dopo avere riagganciato, Malko poté finalmente prendere sonno.

Le sue pulsazioni salirono alle stelle quando il telefono squillò, alle nove precise.

Un attimo di silenzio, poi la voce di Mandy.

— Malko? Come stai?

Malko conosceva Mandy abbastanza bene per capire che si stava controllando e che aveva paura.

— Io bene — disse. — E tu?

— Bene anch’io — rispose Mandy. — Mi trovo benissimo. Il principe è sempre molto gentile con me. Il mare però è pericoloso, non bisogna fare il bagno.

La comunicazione fu interrotta bruscamente. Qualcuno aveva riattaccato.

Deluso, Malko attese una mezz’ora, ma Mandy non richiamò. Fu al momento di uscire dal parcheggio dello Sheraton che capì cosa aveva voluto dire la ragazza.

Avevano annegato Peggy Mei-Ling.

La sua rabbia era cresciuta al massimo quando si fermò davanti alla City Bank. Per giocare la sua ultima carta. Angelina Fraser lo stava già aspettando.
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Il signor Lim Soon smise immediatamente di sorridere appena vide comparire sulla soglia Malko, dietro ad Angelina Fraser. Era stata lei a chiedergli un incontro, mezz’ora prima. Facendo buon viso a cattiva sorte, il cinese strinse la mano a Malko, richiuse la porta e tornò a sedersi alla scrivania. I suoi occhi neri avevano la durezza della pietra. Con voce tesa per la paura e per la collera, disse: — Signor Linge, le avevo detto di non tentare di rivedermi. Mi sta facendo correre dei rischi che potrebbero sconvolgere tutta la mia vita. E per di più, io non posso far niente per aiutarla.

Malko lasciò passare la tempesta.

— Mi dispiace, signor Soon — disse poi. — Ho agito così per due motivi. Il primo è che dispongo solo di poche ore e temevo che lei mi sfuggisse. Il secondo è che sono convinto, al contrario di lei, che sarà in grado di aiutarmi. Tutto ciò che ho fatto non è servito a niente, e i miei avversari adesso hanno in mano un ostaggio che mi è molto caro.

— Che cosa vuole da me? — chiese il cinese, un po’ meno teso.

Malko riassunse gli ultimi avvenimenti e concluse dicendo: — Ho sbagliato ad attaccare di fronte. Hadj Alì ha eliminato tutti i testimoni e si sente molto forte. C’è una sola cosa alla quale forse non ha pensato. Che fine hanno fatto quei tre assegni staccati per un totale di venti milioni di dollari, prelevati dal conto del sultano? Di solito, appena finita l’operazione, la banca che li ha ricevuti li rispedisce alla banca che li ha emessi. Non è così?

— Certo — rispose Lim Soon. — Ma può darsi che Hadj Alì abbia provveduto a distruggerli.

— Ma forse no — replicò Malko. — La cosa avrebbe potuto dare nell’occhio. Per di più penso che quegli assegni siano stati archiviati dalla banca stessa. È in questa direzione che bisogna cercare. E per farlo ho bisogno di lei.

Lim Soon ci pensò qualche minuto, poi rispose: — In teoria, lei ha ragione, signor Linge. Vale la pena di tentare. Bisogna trovare l’impiegato che, alla International Bank of Brunei, si occupa del conto del sultano su cui sono stati emessi i tre assegni. Conosco un’impiegata cinese che lavora in quella banca e che potrà aiutarla. Ma non so se accetterà di farlo. I rischi sono enormi…

— Bisogna chiederglielo. Se riesco ad avere una prova tangibile, i colpevoli saranno messi fuori combattimento.

— Che Dio la ascolti! — sospirò il cinese. — Per una faccenda così delicata, non posso usare il telefono. Andrò a parlare di persona con quella ragazza. Troviamoci per il pranzo al Phong-Mun. Quello di Desi Complex. Prenoterò una saletta privata. Ma poi non mi chieda più niente. Venga all’una, io ci sarò già. È il posto più sicuro che ci sia.

— Grazie — disse Malko, con enorme sollievo.

— Non mi ringrazi — replicò Lim Soon. — Lo faccio solo perché quell’uomo odia i cinesi. So che desidera espellerci tutti da Brunei, prima o poi. E aiutando lei, proteggo i miei compatrioti.

Malko attraversò lo spiazzo davanti al ristorante cinese, col cuore in tumulto. Se Lim Soon non era riuscito nel suo intento, tutto era perduto. La grande sala al primo piano era praticamente vuota. Una cameriera in un lungo abito con lo spacco si avvicinò a Malko, che le chiese: — Dov’è la saletta del signor Lim?

La ragazza lo guidò lungo un corridoio fino a una porta, poi si scostò e lo fece entrare. Lim Soon era seduto di spalle. Di fronte a lui c’era una cinese dal viso piuttosto brutto, con un paio di occhiali tempestati di strass, a forma di ali di farfalla. Era truccata male e aveva i denti sporchi di rossetto. I capelli tirati le davano un aspetto severo, ma gli occhi erano vivacissimi.

— Le presento la signorina Yé Yun Gi — disse Lim Soon, alzandosi. — Lavora nella banca che ci interessa.

— Buongiorno — disse Malko. — Grazie di essere venuta.

— Il signor Lim è un caro amico — rispose la ragazza in tono molto dolce. — È a lui che devo la mia modesta carriera…

Parlava un inglese abbastanza corretto, teneva gli occhi bassi, ma ogni tanto li alzava e guardava Malko da sotto in su, come se le facesse paura. Il prototipo della zitella. Malko entrò subito nel vivo dell’argomento.

— Credo che il signor Lim le abbia già spiegato cosa desidero. Può aiutarmi?

Yé Yun Gi sorrise con aria imbarazzata. Mandò giù un boccone di gamberetti alla griglia, poi rispose: — Non è una cosa facile. I documenti che le interessano sono conservati in archivio. A ogni titolare di conto corrente corrisponde un classificatore che contiene gli assegni staccati e tornati qui. Dovrò cercare di accedervi e di fare una fotocopia. Ammesso che quegli assegni ci siano, naturalmente.

— Quando può tentare di farlo? — chiese Malko. — È una cosa urgente. Se non ho quegli assegni, dovrò andarmene da Brunei domani stesso.

— Capisco — disse Yé Yun Gi rivolgendo un’occhiata languida a Malko, che si chiese se fosse proprio una severa zitella come sembrava. — Ma non so se riuscirò a farcela così in fretta.

— Yé Yun Gi non deve commettere imprudenze — intervenne Lim Soon. — Se si facesse scoprire, sarebbe una cosa terribile per tutta la comunità cinese.

E si mise a parlare in cinese con l’impiegata di banca. La donna annuiva, senza rispondere. Quando Lim Soon ebbe finito, Malko continuò: — La matrice porta il numero di un conto e il nome di una società. Se il nome del beneficiario è diverso, abbiamo la prova che c’è stato un imbroglio da parte di Hadj Alì… Dato che l’ha riempita lui stesso.

— A meno che non ci troviamo di fronte a un conto numerato, in Svizzera o altrove — replicò il cinese. — Hadj Alì potrà sempre dire che ha agito in base alle istruzioni di John Sanborn. E non sarà possibile identificare il vero beneficiario.

Yé Yun Gi mangiava con appetito le sue fettuccine alla soia. Piluccò ancora qualcosa nei vari piatti, guardò l’orologio e abbozzò un sorriso di scusa.

— Riprendo il lavoro alle due — disse. — Farò del mio meglio. Terrò al corrente il signor Lim.

Se ne andò svelta e discreta come un topolino. Malko chiese subito: — Ci si può fidare di lei?

— Sì — rispose Lim. — Conosce tutti e saprà cavarsela. Ma la esponiamo a un grosso rischio.

Malko ripensò a Mandy Brown. Anche lei correva un rischio enorme. Cosa sarebbe successo dopo che lui si fosse rifiutato di andarsene da Brunei? Lim Soon appariva nervoso. Malko pensò improvvisamente a un altro personaggio di cui non avevano più parlato.

— Cos’è successo all’amante di Michael Hodges? — chiese.

— Niente — rispose Lim — lavora sempre all’altro ristorante. Hodges dev’essere completamente sicuro di lei.

Entrò una cameriera che si chinò a sussurrare qualcosa all’orecchio del cinese. Lim assunse un’espressione contrariata.

— Michael Hodges è qui fuori, nel parcheggio, al volante di una Range Rover, con tre dei suoi uomini. Lei è stato seguito?

— Può darsi — rispose Malko. — Cosa facciamo?

— Io non mi muovo da qui, lei invece esca. Dal personale del ristorante non otterranno alcuna informazione.

— Lo spero — disse Malko.

Bevve il tè bollente e molto zuccherato che aveva ordinato malgrado il caldo soffocante, strinse la mano a Lim e attraversò il ristorante quasi vuoto. Sbucando nella strada, vide la Range Rover che nessuno tentava di nascondere. Michael Hodges era al volante, col finestrino aperto. Sostenne lo sguardo di Malko. Quando SAS partì, lo seguì a una certa distanza. Intimidazione.

Smise di seguire Malko solo quando lo vide entrare nel parcheggio dello Sheraton, e proseguì diritto su Jalan Sungai.

Nella sua casella, Malko trovò un messaggio: Guy Hamilton gli dava appuntamento al Maillet per le sette.

La hall dello Sheraton era piena di gente quando Malko scese. Malesi nel lussuoso costume locale, donne molto ben vestite, un’orchestra tradizionale sistemata in mezzo alla hall. Era in corso un cocktail. Malko vide una donna rivolgergli un cenno amichevole.

Azizah! In uno splendido sari azzurro.

La giovane principessa era insieme con altre donne di Brunei, brutte e grasse, infiocchettate come cavalli da circo. Azizah si staccò da loro e si avvicinò a Malko.

— L’ho vista l’altra sera a Jerudong — le disse SAS, dopo averle baciato la mano.

— Anch’io l’ho vista — rispose la principessa — tuttavia non ero sola.

Aveva uno sguardo di fuoco. Il lungo sari modellava un corpo magnifico. Le mani erano coperte di gioielli, con un diamante che doveva valere quanto tutto l’albergo.

— Cosa c’è qui, stasera? — chiese Malko.

— Una principessa dà un ricevimento di beneficenza — rispose Azizah. — Crea un po’ di animazione. La vita è così triste, qui! Quanto tempo si trattiene a Brunei?

— Ancora pochi giorni — rispose Malko. — E lei?

— Anch’io. Ho voglia di tornarmene in Europa, ne ho abbastanza anche di Singapore: è solo un grande supermercato pieno di cinesi… Vorrei andare a Londra o a Parigi…

— Venga a Vienna — disse Malko, sorridendo — è la mia città.

Azizah lo guardò con aria ironica.

— Non vorrei tirarmi addosso le ire della bella ragazza con la quale era l’altra sera. Parla molto bene di lei.

Gli occhi neri fissavano Malko con espressione divertita e provocante. D’un tratto la principessa Azizah disse: — Cerchi di farmi sapere quando parte. Potremmo fare il viaggio insieme, da Bangkok o da Singapore. Sarebbe più allegro. Questi voli così lunghi sono massacranti.

C’era qualcosa di torbido nelle pupille nere. Malko rispose: — Non so dove telefonarle.

Azizah tirò fuori dalla borsetta da sera un biglietto e lo mise in mano a Malko, senza farsi vedere.

— È la mia segreteria privata. Parlano tutti l’inglese. Dica chi è, la metteranno subito in comunicazione con me. A presto, spero.

La principessa si voltò e si allontanò tra la folla, mentre Malko ne ammirava le curve messe in risalto dal sari. Si era fatto abbordare come una donna. La bella Azizah andava per le spicce. Malko sapeva che non sarebbe stato facile rivederla, ma l’idea di un flirt un po’ spinto sui sedili-cuccetta dell’Air France, tra Bangkok e Parigi, lo eccitava. Non aveva mai fatto l’amore con una bruneiana.

Entrò nel bar e vide subito in un angolo buio la sagoma curva di Guy Hamilton.

Sul tavolo dell’inglese era posata una bottiglia di Gaston de Lagrange, accanto a un bicchiere da cognac pieno del bel liquido ambrato. Vedendo Malko, Hamilton alzò il bicchiere e sorrise calorosamente.

— Bene, bene, bene! Spero di non disturbarla troppo. Ci sono tante belle donne qui, stasera.

Aveva sempre quel suo tono tagliente, leggermente ironico, e gli occhi brillavano di malizia. Malko gli si sedette vicino. Con attenzione meticolosa, Hamilton si versò un po’ di Gaston de Lagrange e guardò Malko.

— E allora, come vanno le sue indagini?

— Proseguono — rispose Malko. — Ma c’è gente che mi sottopone a spiacevoli pressioni.

— Ah, sì? Chi?

— Il suo amico Michael Hodges, per esempio.

Guy Hamilton si appoggiò allo schienale e rise di gusto.

— Michael! Gran bravo ragazzo! La cosa mi stupisce molto, glielo assicuro. Non farebbe del male a una mosca.

A parte le mosche, il mercenario era pronto a fare del male a tutto ciò che respirava, sulla Terra.

— Lei cosa ne pensa? — chiese Malko. — Crede che dovrei lamentarmene con l’ambasciatore, in modo che avverta la polizia?

Guy Hamilton gli rivolse un’occhiata carica di rimprovero. Stringendo il bicchiere tra le dita, si protese in avanti e disse in tono confidenziale: — Sarebbe del tutto inutile… D’altra parte, volevo dirle che il governo di Brunei è infastidito dalla sua presenza… Ai suoi membri non piace essere sospettati, e per loro la scomparsa di John Sanborn non rappresenta un mistero. Secondo me, lei dovrebbe sospendere le sue indagini, scrivere un rapporto e andare per una settimana a Bangkok a riposarsi.

Si raddrizzò, soddisfatto di avere trasmesso il suo messaggio, e bevve una lunga sorsata di Gaston de Lagrange. Poi alzò il bicchiere verso Malko: — Ottimo cognac!

Di liquori se ne intendeva…

Malko era disgustato. A Brunei tutti erano contro di lui… Hamilton spalleggiava Michael Hodges. Si alzò senza toccare il suo bicchiere.

— Grazie del consiglio — disse — ci penserò. In ogni caso è meno brutale di quello del suo amico.

— Ah sì? E perché?

Malko abbozzò un sorriso gelido.

— Il signor Hodges mi ha semplicemente proposto lo scambio di una vita umana contro la mia partenza.

Girò sui tacchi e uscì dal bar. Si sentiva un po’ nella parte di John Wayne in Rio Bravo. Ed era decisissimo a restare a Brunei fino a quando non lo avessero scaraventato con la forza su un aereo.

La sera prima Malko non aveva nemmeno cenato, tanto era teso. Aveva telefonato a Joanna Sanborn, ma non gli aveva risposto nessuno. Era ossessionato dall’idea di tirar fuori Mandy Brown da quel vespaio.

La frustrazione che gli veniva da quelle indagini ostacolate da tutti lo metteva in uno stato di furore incontrollabile. Non gli restava che Yé Yun Gi. Si alzò. Come tutte le mattine, il cielo era sereno. Malko stava per ordinare la colazione, quando squillò il telefono.

— Sono il portiere — disse una voce che non conosceva. — A che ora lascia libera la camera? Ha bisogno di un taxi per andare all’aeroporto?

Malko ci mise qualche secondo a capire. Furibondo, rispose in tono gelido: — Non so chi le abbia annunciato la mia partenza, io non parto…

— Signore — insistette il portiere — mi dispiace, ma deve ugualmente lasciare l’albergo prima di mezzogiorno. La sua camera è occupata.

Il tono era corretto ma deciso. Malko riagganciò, sconvolto dalla rabbia. La pressione saliva. Dopo aver riflettuto qualche istante, chiamò la portineria.

— A pensarci bene — disse — me ne vado, è più semplice.

Il portiere diventò subito gentilissimo. Malko tagliò corto alle sue scuse e fece le valigie. Venti minuti dopo era nella hall. Michael Hodges non era in vista. Malko salì al volante della Toyota e partì, salutato dagli inchini di tutto il personale. Arrivato in centro, si fermò davanti all’edificio delle Royal Brunei Airlines, scese ed entrò in una cabina telefonica.

Il numero che gli aveva dato la principessa Azizah ci mise un po’ a rispondere. E passò ancora più tempo prima che la principessa fosse in linea. Quando finalmente Malko ne udì la voce, non ci sperava più.

— Che bella sorpresa! — esclamò Azizah. — Ha deciso quando parte?

Divertente come domanda.

— Vorrei chiederle un favore — rispose Malko. — Se non me lo farà, non mi offenderò.

— Lei è molto misterioso — rispose la principessa, in tono leggero. — Di che cosa si tratta?

— Ho bisogno di un posto dove alloggiare per qualche giorno — spiegò Malko. — Lo Sheraton non mi vuole più. Dicono di avere dato la camera ad altri. Certe persone tentano di farmi andare via da Brunei. Forse lei sa perché io sono qui.

— Si dicono molte cose sul suo conto — rispose Azizah. — Non ha solo amici, qui.

— Mi dispiace di averla importunata con questa richiesta — disse Malko. — Mi perdoni.

Stava per riagganciare, quando la principessa disse: — Aspetti! Naturalmente non posso ospitarla in casa mia, ma dispongo di un appartamento nel simpang 32 della Jalan Tutong, dove ospito i miei amici. Non è lontano dal Palazzo. Naturalmente lei sarà solo, ma c’è qualche domestico. Se la cosa può servirle…

— È stupendo — rispose Malko. — Non so come ringraziarla.

— Allora ci vada subito — disse Azizah. — Avverto il personale. Parlano tutti l’inglese e non le faranno domande. Può restarci fino a quando vuole.

Uscendo dalla cabina, Malko si sarebbe messo a fare salti di gioia.

La piccola filippina che portava il tè a Malko ogni mattina da tre giorni entrò a piedi scalzi scivolando leggera sul pavimento, fece un inchino e posò il vassoio sul tavolino. Malko guardò fuori dalla grande vetrata: grosse gocce di pioggia cominciavano a cadere nella piscina.

Un’altra giornata schifosa!

La casa di Azizah era bellissima, arredata da Claude Dalle, nascosta in un avvallamento della collina che sovrastava Jalan Tutong, in fondo a una strada sterrata. Ma Malko vi si annoiava da morire. Solo tre persone avevano il suo numero di telefono. L’ambasciatore, Angelina Fraser, che assicurava il collegamento con Lim Soon e, ovviamente, Azizah. La principessa telefonava a Malko tutti i giorni, per lunghe conversazioni a ruota libera. Ma non era mai andata da lui. Malko era tenuto al corrente da Angelina di ciò che avveniva a Seri Begawan. Le notizie non erano molte. Mandy Brown era sempre nella beach-house del principe Mahmud. Le voci dicevano che lui ne era innamorato alla follia e aveva disdetto un charter di filippine.

Su questo punto Malko era tranquillo. Almeno per il momento.

Al Mutadee Hadj Alì continuava a svolgere le sue mansioni e Michael Hodges era come se non fosse mai esistito.

Malko non sapeva se il mercenario lo aveva localizzato. Era difficile, dato che non metteva mai piede fuori di casa e Azizah gli aveva promesso di mantenere il segreto. Ma dopo tre giorni di inazione, Malko stava diventando nervoso. Una sola cosa lo tratteneva, a parte Mandy Brown. Gli assegni. Si era imposto una settimana di tempo, prima di abbandonare.

La suoneria del telefono lo fece trasalire, rompendo il silenzio.

— Malko?

Era Angelina Fraser. Telefonava tutte le mattine.

— Novità?

— Il nostro amico vorrebbe vederti verso le tre al Bunga Raya Hotel di Limbang — rispose Angelina.

— Digli che ci sarò.

Malko riagganciò, pazzo di gioia. Quella telefonata poteva voler dire una sola cosa. Yé Yun Gi aveva finalmente trovato gli assegni che incriminavano Hadj Alì. Il cinese riteneva più prudente affidarli a Malko fuori da Brunei. Stavolta era fatta.
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Malko fece il numero della linea diretta della principessa Azizah. Di solito la principessa dormiva, a quell’ora così mattutina. Rispose infatti con una voce languida, che si animò appena ebbe riconosciuto Malko.

— Ha dormito male? — domandò Azizah in tono canzonatorio.

— No, ma devo andare a Limbang, oggi.

Azizah scoppiò in una risatina ironica.

— Ha un appuntamento in qualche localino equivoco?

C’era una punta di gelosia nella voce. Malko si affrettò a tranquillizzarla.

— No, ci vado per le mie indagini. Vuole venire con me? Così potremmo stare un po’ insieme.

La domanda prese alla sprovvista Azizah. Da quando Malko era un suo “inquilino”, non si erano più rivisti. In compenso le loro conversazioni al telefono si erano fatte sempre più intime.

— Limbang non è molto carina, e poi ho molte cose da fare.

— Peccato — disse Malko. — Prenderò a nolo un’imbarcazione.

— Aspetti — disse subito la principessa. — Dove deve andare quando sarà là?

— Ho un appuntamento al Bunga Raya Hotel. Proprio di fronte all’imbarcadero. Alle tre.

— Bene — disse Azizah. — Cercherò di essere all’imbarcadero di Limbang verso le quattro.

E riattaccò, come se si vergognasse di quella sua promessa.

Malko si assicurò di avere denaro sufficiente, nascose la Beretta 92 in una borsa di pelle, prese il passaporto e uscì.

Fu subito assalito dal caldo afoso del primo pomeriggio. Era la prima volta che usciva in tre giorni! Qualche minuto dopo imboccava Jalan Tutong e passava davanti al palazzo del sultano.

Lasciò la Toyota nel grande parcheggio davanti alla moschea e si diresse verso Jalan Mac Arthur. Circondato subito dai traghettatori, ne incaricò uno di noleggiargli un’imbarcazione per Limbang, poi attese pazientemente davanti al mercato del pesce. Augurandosi che Lim Soon avesse davvero trovato qualcosa. Ci sperava molto, perché il cinese non lo avrebbe certo fatto andare a Limbang per nulla.

Venti minuti dopo, si ritrovava a bordo di una giunca azzurra carica di boe di salvataggio, sul fiume Brunei. Col passaporto debitamente timbrato. Si stava esponendo a un grosso rischio, ma non aveva scelta.

Dopo venticinque minuti comparvero le prime case di Limbang. Superato in fretta l’ufficio dell’Immigrazione, Malko attraversò la strada principale e si trovò davanti al Bunga Raya Hotel. Nel momento in cui stava per entrare, Lim Soon uscì dal negozio al pianterreno, con gli occhi nascosti dietro un paio di occhiali neri. Spinse subito Malko nel corridoio dell’albergo.

— Andiamo in camera mia — disse il cinese.

Salirono al primo piano con un ascensore a gabbia che saliva lungo la facciata e sembrava sospeso sopra la strada rumorosa.

— Yé Yun Gi ha trovato qualcosa? — chiese ansiosamente Malko.

Il cinese tirò fuori di tasca una busta e gliela diede.

— Ecco qui i tre assegni.

Gli occhi gli brillavano di soddisfazione.

Malko aprì la busta e tirò fuori tre fotocopie di assegni. Erano tutti della International Bank of Brunei. Emessi sul conto di Sua Maestà il Sultano Hadj Hassanal Bolkiah… Tutti e tre recavano due firme, entrambe illeggibili. Due assegni erano di sette milioni e cinquecentomila dollari, uno di cinque milioni.

Malko guardò a chi erano stati intestati e provò una delusione tremenda. Si trattava della Anzalt del Liechtenstein, una infrastruttura della CIA! Tutta la sua ipotesi crollava. Guardò il cinese, senza capirci più niente.

— Ma…

Senza dire una parola, Lim Soon gli consegnò altre tre fotocopie: quelle del retro dei tre assegni. Tutti e tre erano stati girati.

I due più grossi in favore della Singapour Investment Corporation, il terzo della Brunei Consolidated Ressources.

— Cosa sono queste società? — chiese Malko.

Lim Soon abbozzò un sorriso soddisfatto.

— Ho controllato, è stato facile. La Singapour Investment Corporation appartiene per il novantanove per cento al Pengiran Al Mutadee Hadj Alì. Naturalmente c’è un direttore, ma è solo un uomo di paglia. Comunque, con questi tre assegni ha potuto comprare l’albergo Holiday Inn di Singapore, benché la sua società non possedesse praticamente niente.

Malko guardava affascinato gli assegni. Finalmente aveva la prova che cercava.

— E il terzo?

— Per questo la cosa è stata ancora più facile — rispose il cinese. — Si tratta di una società controllata dall’MI6. È servita a recuperare delle commissioni sulle vendite di armi a Brunei e poi a finanziare certe organizzazioni clandestine britanniche nel Sudest asiatico. Una sola persona ha la firma di questo conto alla Barclay’s Bank: è Guy Hamilton, cioè il suo procuratore…

Malko era felice. Tutto si spiegava. La vecchia spia britannica era nel gioco!

— Chi ha firmato gli assegni? — chiese.

— Una delle firme è di Hadj Alì, la conosco bene. L’altra è quella del sultano. Poi non c’era da fare altro che girarli. Ecco perché bisognava a ogni costo trovare un capro espiatorio, per evitare che venissero fatte ricerche.

Malko non sentiva più il caldo, non udiva più le voci dei giocatori di biliardo né il chiasso della strada. Aveva vinto! Contro tutto e tutti. Era riuscito a scoprire la verità… Ripiegò le fotocopie, le rimise nella loro busta e se le infilò in tasca. Lim Soon lo guardava, vagamente inquieto.

— Cosa vuole farne?

— Per prima cosa non ne parli con nessuno — rispose Malko. — Appena sarò tornato a Bandar Seri Begawan, li farò vedere all’ambasciatore. Chiederà udienza al sultano, al quale daremo gli assegni e spiegheremo la truffa.

— Spero che nessuno saprà mai come se li è procurati. Il sultano si sentirà terribilmente umiliato per il fatto che degli stranieri abbiano scoperto che si è fatto derubare dal suo più vicino collaboratore.

— Dovrà rassegnarsi — disse Malko. — A proposito, come ha fatto a convincere Yé Yun Gi a correre tutti quei rischi? Non ha nemmeno chiesto del denaro.

— Siamo dello stesso villaggio — rispose il cinese. — Ci conosciamo da sempre.

Adesso Malko aveva in mente una sola cosa: tornare a Brunei.

— Come è venuto qui? — chiese a Lim Soon.

— Con un vaporetto.

— Io ho un’imbarcazione a nolo, posso accompagnarla, sarà più comodo.

Lim Soon esitò un momento.

— Va bene, ma mi faccia sbarcare al Kampong Ayer, in maniera da non arrivare insieme. Poi prenderò un sampan.

Malko guardò l’ora. Le tre e venti. Non aveva nessuna intenzione di aspettare fino alle quattro per vedere se arrivava Azizah. Gli assegni gli bruciavano in tasca. Avrebbe fatto un bidone alla principessa, pazienza.

I due uomini si avviarono verso l’imbarcadero, salirono sulla giunca di Malko e cominciarono a navigare accanto alle centinaia di boe ormeggiate lungo la riva, che però lasciarono poco dopo il posto ai paletuvieri di palude. L’acqua torbida, giallognola, trasportava tronchi d’albero e altre cose innominabili.

D’un tratto Malko vide un’imbarcazione che navigava in senso inverso, a tutta velocità.

Niente a che vedere con le giunche panciute e dal tetto piatto. Era un’imbarcazione da diporto, tutta bianca. In cima a uno degli alberi sventolava una bandiera rossa e gialla. Lim Soon disse: — Guardi, un membro della famiglia reale!

Malko guardò più attentamente, e nell’ombra della cabina gli parve di vedere la principessa Azizah. Agitò una mano, ma l’imbarcazione non rallentò.

Qualche attimo dopo era sparita: la giunca aveva imboccato uno dei tanti bracci del labirinto fluviale che separa Brunei dal Sarawak.

Il canale in cui si trovavano adesso era più stretto, con numerosi bracci minori senza sbocco che si perdevano nella vegetazione inestricabile e ingombri di scafi di imbarcazioni affondate. Il caldo era ancora più soffocante che in città, e il silenzio era rotto solo dal ronzio degli insetti. D’un tratto, con la coda dell’occhio, Malko vide un’imbarcazione veloce, a fondo piatto, ferma in un braccio morto. Era un fuoribordo Boston-Whaler. Appena la giunca fu passata, l’imbarcazione partì e imboccò lo stesso canale di questa. Il suo motore ruggiva, e Malko si voltò a guardare. Il fuoribordo andava molto più forte della giunca.

Malko sentì il polso salire a centoquaranta. A bordo dell’imbarcazione che si avvicinava c’erano parecchi uomini. Uno era Michael Hodges. Era in piedi, con un M16 appoggiato all’incavo del braccio.

Lim Soon si lasciò sfuggire un’esclamazione soffocata e disse qualcosa in malese al pilota della giunca, che era al timone. L’uomo non si scompose. Anzi, rallentò un po’. Malko capì subito perché aveva abbandonato il braccio principale e imboccato quell’affluente deserto. Il pilota faceva parte dell’imboscata.

Lim Soon si scagliò sull’uomo e tentò di strappargli di mano la barra. Il malese si gettò subito in acqua, dopo aver spento il motore. L’altra imbarcazione era già a ridosso della giunca. Malko cacciò la mano nella borsa e prese la Beretta. Quando la tirò fuori, Michael Hodges gli teneva puntato addosso il suo M16, con il dito sul grilletto. Uno dei suoi uomini balzò sulla giunca e disarmò Malko.

Lim Soon fece per gettarsi in acqua anche lui, ma due uomini glielo impedirono e gli torsero brutalmente le braccia dietro la schiena.

Benché tentasse di opporre resistenza, Malko dovette salire sul fuoribordo, sotto la minaccia dell’M16 e di un pugnale. Lo seguì subito Lim Soon, che fu gettato come un fagotto sul fondo piatto dell’imbarcazione. L’attacco era durato meno di due minuti. Il pilota della giunca stava issandosi a bordo. Michael Hodges gli diede un ordine in malese, e quello riprese il suo posto. Il Boston-Whaler accelerò e si addentrò nel canale, mentre la giunca tornava verso il braccio principale.

Malko si rodeva dalla rabbia. Aveva sottovalutato Michael Hodges. Il poliziotto che gli aveva timbrato il passaporto aveva certamente avvertito subito l’inglese.

— Doveva darmi retta — disse a un certo punto Michael Hodges, in tono calmo — adesso è troppo tardi, signor Linge. Avrebbe fatto meglio a prendere l’aereo l’altro giorno. Sarebbe vivo a Bangkok, invece di marcire in queste paludi. Che cosa faceva con questo cinese?

Malko non rispose. Michael Hodges sembrava stupito per la presenza di Lim Soon.

Gli altri tre uomini, tutti e tre bianchi, non dicevano una parola. Hodges, senza più occuparsi di Malko, si mise alla barra e svoltò improvvisamente in un piccolo canale melmoso. Qualche metro più avanti fermò il Boston-Whaler nell’acqua fangosa. Uno dei suoi uomini saltò a terra e attraccò il fuoribordo, praticamente invisibile dal braccio principale. Il caldo umido era soffocante, si sentivano solo gli insetti ronzare e qualche grido d’uccello. Malko fu tirato fuori dall’imbarcazione e gettato a terra, insieme con Lim Soon, che gli rivolse uno sguardo in cui c’era tutta la disperazione del mondo.

Gli uomini di Michael Hodges legarono polsi e caviglie a Malko e al cinese. Da bravi professionisti.

Poi li fecero rialzare. Tutt’intorno c’era solo la giungla fitta e paludosa.

Uno degli uomini era rimasto sul fuoribordo e teneva d’occhio il canale. Hodges ordinò agli altri due: — Perquisiteli.

Fu presto fatto. Trovando addosso a Malko la busta contenente le sei fotocopie, Hodges la aprì, osservò attentamente il contenuto ed emise un piccolo fischio; poi rimise le fotocopie nella busta, se la cacciò nella tasca della camicia kaki e si piantò davanti a Malko.

— Adesso capisco perché è andato a Limbang. Il nostro amico Lim non voleva che sapessimo della sua piccola vigliaccata.

L’inglese si avvicinò con un sorriso crudele a Lim Soon e lo afferrò per la camicia.

— Chi ti ha dato questa roba, bastardo?

Lim Soon si fece piccolo piccolo e non rispose. Michael Hodges scoppiò a ridere e si chinò. Quando si rialzò, stringeva nella mano destra un lungo pugnale dalla lama a sega… Spinse la punta contro lo stomaco di Lim Soon, che si mise a urlare.

L’inglese si voltò verso Malko.

— Ha mai sentito urlare i cinesi? Urlano in modo diverso dai malesi. Ascolti.

Spinse ancora di più il pugnale. Altro urlo.

Il mercenario annuì.

— È proprio un cinese. Non mi volevo sbagliare.

Con una spinta fece cadere a terra Lim Soon e gli infilò il pugnale nella gola. Proprio nell’arteria tracheale.

Lim Soon emise un rantolo orrendo. Stringendo le mani sul manico del pugnale, cercava di estrarsi la lama dalla gola. Inutilmente. Il mercenario prese il cinese per i capelli e lo sgozzò come un maiale. Un fiotto di sangue sprizzò dalle carotidi recise e Lim Soon esalò l’ultimo respiro. Malko voltò la testa dall’altra parte. Era uno spettacolo orribile. La terra bagnata assorbiva il sangue, come per cancellare le tracce dell’assassinio… Michael Hodges si raddrizzò, pulì il pugnale sulle foglie dei bambù e guardò con disgusto il cadavere. I suoi uomini non si erano mossi. Malko provava una strana sensazione alla bocca dello stomaco. Non si faceva illusioni, di lì a poco sarebbe toccato a lui. Il mercenario assaporava la sua vendetta. Si avvicinò a Malko.

— Allora, non abbiamo ancora niente da dire?

In realtà non gliene importava niente. Malko pensò a Liezen e ad Alexandra, cercando una soluzione decorosa: non aveva nessuna voglia di farsi sgozzare come il cinese. Due degli uomini di Hodges avevano armi da fuoco. Doveva scappare e farsi abbattere da una pallottola nella schiena. Purtroppo aveva le gambe legate… E in ogni modo, in mezzo alla giungla, non avrebbe potuto fare più di qualche metro senza cadere.

Di fronte al silenzio di Malko, Hodges si voltò verso i suoi uomini e ordinò: — Occupatevi del cinese.

Tutto era stato previsto. I due sicari andarono all’imbarcazione e tornarono con delle corde e un rotolo di rete metallica. Lo srotolarono per terra e vi sistemarono il cadavere del cinese assassinato. Poi lo riavvolsero come se fosse un tappeto, legando alla fine quell’orribile fagotto. In quel modo non c’era il rischio che il corpo tornasse a galla.

— È un bell’“involtino primavera”, no? — disse l’inglese a Malko, alludendo a una specialità della cucina cinese.

Già i suoi due complici spingevano il cadavere del cinese verso la riva. L’acqua giallognola lo inghiottì immediatamente. I pesci e i crostacei lo avrebbero fatto sparire in fretta. Michael Hodges guardava Malko con un sorrisetto ironico.

— Lei è davvero un cretino! — disse. — L’avevo avvertita. Qui io faccio quello che voglio. E agisco per uno degli uomini più potenti del paese.

— Lei è un bastardo — replicò Malko. — Credevo che l’esercito britannico fosse qualcosa di meglio.

Gli occhi del mercenario fiammeggiarono. Hodges infilò la mano nello stivale. Tirò fuori il pugnale e ne appoggiò la punta alla gola di Malko, facendo uscire una goccia di sangue.

— Io obbedisco agli ordini — ringhiò l’inglese — come ho sempre fatto, e tu ritiri quello che hai detto. Altrimenti ti sgozzo come il cinese!

— Vada al diavolo!

I due uomini si guardarono dritti negli occhi. In Malko, la collera superava ogni altro sentimento. Perfino la paura della morte diventava astratta… Capì dallo sguardo dell’assassino che gli avrebbe affondato la lama nella gola.

D’un tratto udì un’esclamazione dietro di sé. Il malese che pilotava il fuoribordo stava arrivando di corsa. Disse qualcosa a Hodges nella sua lingua, in tono concitato. Malko sentì diminuire la pressione della punta d’acciaio.

Hodges si voltò, disinteressandosi di Malko, e iniziò una discussione serrata con il pilota del Boston-Whaler. Gli altri due inglesi, due bruti dalla testa rapata, guardavano senza capire, sconcertati da ciò che stava succedendo. Michael Hodges era rosso in faccia, come se si fosse scolato d’un fiato una bottiglia di whisky. Si voltò di nuovo verso Malko, che vide brillare nei suoi occhi un lampo di follia… L’inglese aprì la bocca per dire qualcosa e in quello stesso momento un secondo malese sbucò dal sentiero lungo il fiume. In tenuta kaki, con i capelli cortissimi. Il nuovo arrivato si rivolse a Michael Hodges in tono secco, indicando Malko.

L’inglese balzò in avanti e colpì il malese con uno schiaffo, imprecando.

L’altro barcollò sotto il colpo, ma quando si riprese teneva in mano una corta pistola, puntata contro Michael Hodges!

Per un paio di secondi non successe nulla. Poi Hodges bestemmiò, tese i muscoli, pronto a gettarsi sul malese, che alzò l’arma e disse in inglese, con tono che non ammetteva replica: — Signor Hodges, liberi immediatamente quest’uomo. È un ordine della principessa Alya Hadjah Azizah Bolkiah. La sua imbarcazione si trova a cento metri da qui.

Malko ebbe l’impressione che gli immettessero nei polmoni ossigeno puro. Azizah lo aveva visto sulla giunca, era tornata indietro e lo aveva ritrovato! Sfortunatamente troppo tardi per salvare Lim Soon.

Michael Hodges doveva sapere che non gli sarebbe stato possibile sbarazzarsi dell’uomo che aveva di fronte, malgrado tutto il potere di cui disponeva. La principessa Azizah poteva rivolgersi direttamente al sultano.

— Quest’uomo ha commesso un grave reato ai danni di Sua Maestà — protestò l’inglese. — Ne ho appena avuto la prova e lo sto conducendo in prigione.

— Non è vero — protestò Malko. — Hodges ha assassinato sotto i miei occhi il banchiere Lim Soon. Il cadavere è stato gettato nel fiume. Qui. Sarà facile ripescarlo.

Il malese con la pistola non aveva evidentemente nessuna voglia di discutere. Girò intorno al mercenario senza smettere di minacciarlo con l’arma e si fermò dietro a Malko. Gli slegò prima i piedi e poi le mani. Malko temette che Hodges gli saltasse alla gola. Invece non si mosse, paralizzato dalla vicinanza della principessa Azizah. Slegato Malko, il malese gli diede un’amichevole pacca sulle spalle.

— Andiamo.

— Aspetti! — esclamò Malko. — Michael Hodges mi ha rubato dei documenti. Devo recuperarli.

Con una espressione di odio, il mercenario si sfilò di nuovo il pugnale dallo stivale. Tenendolo puntato in avanti, disse a Malko: — Venga a prenderseli.

Il malese scosse la testa e tirò energicamente Malko.

— Andiamo. Non ho ordini in questo senso.

Malko dovette rassegnarsi, rimangiandosi la rabbia e il desiderio di vendetta.

Si avviò sul sentiero, seguito dal malese che camminava all’indietro per tenere i tre sicari sotto la minaccia dell’arma.

Arrivando al fiume, Malko vide per prima cosa la bandiera rossa e gialla, poi lo scafo bianco dell’imbarcazione. Azizah, calmissima, stava fumando una sigaretta accanto al pilota. Anche quest’ultimo era armato: teneva in mano una corta mini-Uzi… Con un salto, Malko salì a bordo e fece un inchino alla principessa.

— Lei mi ha salvato la vita — disse.

— Che cosa è successo? — chiese la principessa.

— Il pilota della mia imbarcazione era stato assoldato da Michael Hodges e mi ha portato dritto dritto in un agguato. Hodges ha assassinato sotto i miei occhi il cinese che era con me.

— Che orrore! — esclamò Azizah. — Perché?

— Mi aveva procurato le prove della colpevolezza di Al Mutadee Hadj Alì. Le fotocopie degli assegni. Bisognerebbe tornare da Hodges.

Azizah assunse un’espressione dura.

— Non è possibile. Non voglio essere immischiata in queste faccende. Al sultano non farebbe piacere.

— Mi aiuti a recuperare le fotocopie degli assegni — insistette Malko. — Sono costate la vita a Lim Soon.

Si udì un rombo di motore. Il Boston-Whaler sbucò dalla curva del canale, puntando verso di loro!

Istintivamente, il pilota in piedi accanto ad Azizah alzò l’arma, pronto a sparare. Ma il piccolo fuoribordo passò a parecchi metri di distanza, filando verso il fiume. L’imbarcazione di Azizah fu soltanto scossa dall’onda.

— In ogni caso, è troppo tardi — disse la principessa. — Rientriamo.

Diede un ordine in malese al pilota. Malko le si sedette accanto.

— Non so come ringraziarla — disse.

— Mi ringrazierà a Londra — mormorò Azizah.

Malko non rispose, ancora sconvolto e avvilito per lo scacco subito. Si sentiva responsabile della morte del cinese.

Aveva perso la prova che gli mancava per incastrare Hadj Alì. Il primo aiutante di campo del sultano avrebbe saputo in meno di un’ora che Malko aveva trovato le prove presso la banca. L’amica cinese di Lim Soon avrebbe fatto le spese del suo furore, e, soprattutto, Al Mutadee Hadj Alì avrebbe fatto distruggere gli assegni.

Quanto a Malko, essendo fallita la manovra per espellerlo ufficiosamente dal paese, sarebbe certamente stato espulso in forma ufficiale. Desolato, guardava le rive che fuggivano veloci. Lui si sarebbe ripreso dal colpo di una missione fallita, ma Mandy Brown? Non gli restava più nessun mezzo per strapparla alla beach-house di Jerudong Park. E Michael Hodges si sarebbe certamente vendicato su di lei…

Azizah lo strappò ai suoi tristi pensieri.

— Lei non può più restare in casa mia — disse — ma farò in modo che lo Sheraton le dia una camera. Non possono dirmi di no.

L’edificio su palafitta che si trovava in mezzo al fiume, posto di controllo di tutte le imbarcazioni in arrivo a Seri Begawan, era già in vista. Cominciava l’ultima corsa contro il tempo.

Il problema era molto semplice. Bisognava ritrovare Yé Yun Gi prima che Michael Hodges la identificasse. Se era riuscita ad avere gli assegni una volta, avrebbe potuto riprovarci. Ma ne avrebbe avuto il coraggio dopo l’assassinio di Lim Soon?

Era il solo modo di salvarle la vita, dato che Malko non poteva offrirle altra alternativa che una fuga in Malesia. Yé Yun Gi sarebbe stata al sicuro solo dopo l’arresto dei colpevoli.

Malko guardò il bianco palazzo slanciato della International Brunei Bank, proprio di fronte all’imbarcadero. Erano le cinque meno un quarto, le banche chiudevano alle cinque.
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Malko aspettava all’angolo tra Jalan Pretty e Jalan Mac Arthur, proprio di fronte al grande palazzo metà vetro e metà ceramica bianca che ospitava la International Bank of Brunei. Da dove si trovava, teneva d’occhio l’ingresso riservato al personale della banca, che aveva appena chiuso le porte. Erano già usciti circa trenta impiegati. Michael Hodges non poteva avere ancora avuto il tempo di reagire. Malko sperava che Yé Yun Gi non fosse la prima persona a essere sospettata dall’inglese. Con i finestrini aperti, Malko sudava nel caldo umido del tardo pomeriggio. Cominciava già a piovere. Aveva recuperato la sua macchina dopo che l’imbarcazione della principessa lo aveva scaricato al mercato del pesce, evitandogli così di dover superare i controlli dell’Immigrazione.

Il buio scendeva rapidamente. Malko scese dalla macchina. Purtroppo non sapeva dove abitava l’informatrice di Lim Soon. Aveva pensato di telefonarle in banca, ma sarebbe stato un rischio in più… Le linee potevano essere state messe sotto ascolto.

Avanzò fino alle macchine parcheggiate a pettine davanti alla banca, in Jalan Roberts. Alcuni impiegati stavano ancora uscendo. Nessuno si occupava di lui. Guardò l’ora. Già le cinque e venti. Si sentì assalire dall’angoscia: e se Michael Hodges aveva già individuato la cinese? Passarono altri dieci minuti. Più nessuno. Finalmente comparvero due impiegate. Una era Yé Yun Gi. In pantaloni neri e camicetta bianca.

Si separò dalla sua compagna davanti al Kampong Ayer.

Malko rincorse subito Yé Yun Gi e la raggiunse.

— Yé Yun!

La ragazza si voltò stupita, poi sorrise, dopo essersi guardata intorno spaventata. Fortunatamente si era già fatto quasi buio…

— Come… Cosa fa qui? — chiese la cinese.

— Devo parlarle — rispose Malko. — È una cosa molto importante. Venga con me.

Yé Yun Gi pareva inchiodata a terra.

— È pericoloso — replicò sottovoce — se qualcuno ci vede…

— Capisco — disse Malko — troviamoci davanti alle British Airways, all’angolo di Sungai Kianggeh, la prenderò a bordo là.

Malko tornò indietro. Non doveva assolutamente spaventare Yé Yun Gi. Era la sua ultima speranza… Ci mise cinque minuti buoni a uscire dall’ingorgo davanti all’imbarcadero. Ora pioveva forte… Quando arrivò alle British Airways, Yé Yun Gi era già lì, sotto l’acqua, bagnata come un pulcino.

La cinese salì in macchina accanto a Malko, che le chiese subito: — Dove abita?

— Piuttosto lontano, verso l’aeroporto, in Jalan Tasek Lam. La manda Lim Soon? Cosa succede?

Malko svoltò in Sungai Kianggeh, procedendo lentamente a causa della pioggia che rendeva il parabrezza quasi opaco. La giovane cinese sembrava in preda al panico.

Bisognava dirle la verità.

— Sono andato a Limbang — disse Malko — e Lim Soon mi ha consegnato le fotocopie degli assegni.

Un gran sorriso illuminò il viso bruttino di Yé Yun Gi.

— Erano come voleva?

— Sì. È stata bravissima.

Come tutte le ragazze non troppo belle, Yé Yun Gi si sdilinquiva in compagnia di un uomo seducente. Non riusciva a staccare lo sguardo dagli occhi dorati di Malko. SAS ne approfittò.

— Yé Yun — disse — è successa una cosa terribile. Hanno ammazzato Lim Soon.

La ragazza cacciò un grido acuto.

— Cosa? È morto?

— Sì — rispose Malko. — Non ho potuto fare niente.

La cinese si lasciò andare contro lo schienale, sconvolta.

— Lei, però…

— Sono stato salvato in extremis — la interruppe Malko. — È una cosa piuttosto complicata. La principessa Azizah…

— La conosce? — esclamò la cinese, stupita. — Ha un conto da noi. Cos’ha fatto?

— È intervenuta. Ma era troppo tardi per Lim, e mi sono stati rubati gli assegni.

— Mio Dio! — sussurrò Yé Yun Gi.

Malko si fermò e passò un braccio attorno alle spalle gracili della ragazza, che fu subito scossa da singhiozzi e tentò di liberarsi. Isterica.

— Mi lasci, è una cosa orribile. Lim è morto per colpa sua. Era come un fratello, per me. E adesso, cosa mi succederà? Scopriranno che sono stata io. Sarò cacciata via, non troverò più lavoro.

La cinese piangeva a calde lacrime. Malko tentò di calmarla. Lei aprì la portiera, ma lui riuscì a trattenerla. La pioggia veniva giù a torrenti. Yé Yun Gi si dibatteva in silenzio, cercando di fuggire. Perse gli occhiali e sembrò quasi carina, malgrado i capelli dritti come spaghi.

— Si calmi — le disse Malko.

— No.

Improvvisamente cominciò a picchiarlo, a graffiarlo, con gli occhi fuori dalla testa, pestando i piedi, urlando in cinese e in inglese. In piena crisi di nervi. Riuscì più di una volta ad aprire la portiera, e Malko gliela fece richiudere. Se la lasciava andar via, non l’avrebbe più rivista… Con un pugno, la ragazza ruppe il retrovisore. Malko fu costretto a stringerla a sé. Parlandole dolcemente, riuscì a calmarla un po’. Yé Yun Gi si rimise a piangere. Malko allora le disse: — Lim Soon è morto e lei è in pericolo. Potrebbero risalire fino a lei. L’unica cosa che la metterebbe al sicuro…

La ragazza tirò su col naso e si girò verso Malko, col viso rigato dalle lacrime e dal rimmel. Senza occhiali e con la bocca gonfia per la collera era assai carina…

— Qual è? — chiese.

— Deve procurarsi un’altra fotocopia degli assegni. Domani stesso. Dopo sarà troppo tardi.

Yé Yun Gi trasalì.

— Non posso, è troppo pericoloso!

Tentò di nuovo di scendere. Malko la trattenne e cominciò ad accarezzarle i capelli. Teneramente. La cinese si rilassò un po’.

— Mi uccideranno come Lim — gemette.

— Se ho gli assegni, no — rispose Malko.

I fari delle macchine che passavano li illuminavano. Bisognava sperare che una pattuglia della polizia non si interessasse a loro. Malko guardava Yé Yun Gi, che teneva gli occhi fissi sul parabrezza. Continuò a parlarle senza stancarsi, ripetendo sempre le stesse cose. Aveva bisogno di quegli assegni… A poco a poco la sentì meno ostile. La ragazza guardò l’orologio.

— Si è rotto — disse. — Me lo ha rotto lei.

— Gliene darò un altro!

— Devo tornare a casa — disse Yé Yun Gi.

Malko rimise in moto e ripartì, il più lentamente possibile. Dopo che ebbe attraversato l’autostrada, la cinese gli fece imboccare una strada che si addentrava nella giungla. Si fermarono davanti a una casa di legno, con una drogheria al pianterreno. Almeno Malko sapeva adesso dove abitava Yé Yun Gi.

— Allora — disse — ci proverà?

— Sì — rispose la ragazza, dopo un lungo silenzio. — Ma non riesco a credere che non rivedrò più Lim Soon. Non verranno a cercarmi qui?

— Il modo migliore per proteggersi è quello di darmi quelle fotocopie — rispose Malko. — Quando ci vediamo?

— Domani.

— Dove?

— Non lo so. Ho paura.

Ricominciava. Malko pensò d’un tratto al giorno in cui Mandy Brown era arrivata a Brunei.

— Conosce il parcheggio di Jalan Cator? — chiese. — Ci possiamo vedere domani sulla terrazza, quando uscirà dal lavoro. Verso le sei… Nessuno la vedrà e non è lontano dalla banca.

Altra esitazione lunghissima. Yé Yun Gi sospirò, poi disse in tono scontroso: — Cercherò di venire.

A Malko parve di ricevere un pugno nello stomaco.

— Non deve “cercare”. Deve venire — disse. — Se no sarà in pericolo di morte. E io anche.

Yé Yun Gi lo guardò in modo strano.

— La principessa Azizah non può proteggerla?

— No — rispose Malko. — Lei sola può farlo.

Cinque secondi dopo, la ragazza correva sotto la pioggia. Il dado era tratto…

Il portiere dello Sheraton sorrideva di nuovo. Malko era tornato in albergo dopo la telefonata della principessa Azizah. Con delicata attenzione, gli avevano ridato la stessa camera. Malko telefonò ad Angelina, poi fece la doccia. Il marito della giovane donna era ancora a Singapore, e quindi loro due potevano cenare insieme. Al telefono, Malko non aveva parlato dell’incidente del pomeriggio.

Dopo essersi rivestito, scese al Maillet, gremito come sempre, l’unico locale di Bandar Seri Begawan dove servivano bevande alcoliche. C’erano tutti i petrolieri, che si scolavano fiumi di Gaston de Lagrange. Malko ordinò una vodka e si sedette in un angolino tranquillo.

Le prossime ore sarebbero state molto lunghe. Adesso Hadj Alì sapeva certamente della faccenda degli assegni. La sua reazione non si sarebbe fatta aspettare. Diretta contro Malko e contro Mandy Brown… Malko non aveva ancora finito la vodka quando Angelina fece la sua apparizione nel bar, bersaglio di occhiate piene di desiderio. Per una volta tanto, non portava gli stivali. Portava invece delle scarpe dal tacco altissimo e un abito aderente come un guanto.

— Ho prenotato qui. Ti piace? — chiese Malko.

Entrarono nell’Embassy Room, un ristorante sobrio, elegante e quasi deserto. Subito un nugolo di giovani singaporiane bellissime corsero a occuparsi di loro.

Malko raccontò ad Angelina del suo viaggio a Limbang. Angelina Fraser era terrorizzata. Bevve un po’ di Cointreau e disse con voce alterata: — Credi davvero che dietro a tutto questo ci sia Hadj Alì?

— Ne sono più che sicuro — rispose Malko — adesso che ho visto gli assegni.

La giovane donna appariva molto turbata. Non è mai bello scoprire che il proprio amante è un assassino…

— Può darsi che sia solo una coincidenza — disse — ma stasera mi ha telefonato. Voleva cenare con me. Fa sempre così quando l’Immigrazione lo avverte che mio marito è in viaggio.

— Ha certamente voglia di rilassarsi, adesso che ha recuperato gli assegni. Non si è risentito del fatto che non hai accettato?

— Lo vedrò dopo cena — rispose Angelina. — Ha insistito molto.

Il suo comportamento era decisamente ambiguo, ma a Malko non importava.

— Miracoli a parte — disse SAS — io non ho più niente da fare, a Brunei. Tutti i miei sforzi non sono serviti a nulla. Ma c’è Mandy. Non posso abbandonarla.

— Bisogna aspettare che a Mahmud passi la cotta che ha preso per lei — disse Angelina. — Finché Mandy è sotto la sua protezione, nessuno oserà farle del male. Poi spero che si farà portare direttamente all’ambasciata. Forse riuscirò a farle avere un messaggio. Così, tu vuoi partire!

— Sì — rispose Malko.

Non aveva voluto parlare del suo ultimo incontro con Yé Yun Gi. Per prudenza. Angelina era pur sempre l’amante di Hadj Alì. Come se avesse letto nei suoi pensieri, la donna disse: — Non riesco a credere che Alì sia responsabile di tutti questi delitti. È un uomo così affascinante e colto, per essere un malese, molto occidentalizzato, e adorabile con le donne.

— Sta lottando per salvare la pelle — osservò Malko. — Se il sultano scopre la truffa, lui è finito. E sarà costretto a restituire il denaro che ha rubato. È difficile, data la situazione in cui si trovava. Si era montato la testa…

Angelina abbassò lo sguardo e chiese: — Credi che questo me lo abbia regalato con quei soldi?

Mostrò la mano, su cui scintillava uno smeraldo di almeno dieci carati.

— È facile — rispose Malko. — Non te lo avevo mai visto.

— Lo metto solo quando mio marito non c’è.

— Sei innamorata di Alì?

— Non lo so. Mi ha ammaliata, e poi mi desiderava con tanto accanimento! Non puoi nemmeno immaginare quanto mi sia stato dietro. Mai nessuna straniera, nemmeno se moglie di un diplomatico, era stata invitata tante volte; ho avuto permessi per giocare a polo, per cavalcare i cavalli del sultano. Mi telefonava venti volte al giorno… La prima volta è stata una cosa molto romantica, abbiamo fatto l’amore in macchina, tanto aveva fretta. Il giorno dopo ho ricevuto all’ambasciata dodici dozzine di rose rosse. Le aveva fatte arrivare con l’aereo da Singapore…

— Bene, così potrai continuare la tua luna di miele — concluse Malko.

Angelina non raccolse l’ironia, e terminarono la cena in silenzio. Quando furono nella hall, la donna rivolse a Malko un sorriso imbarazzato.

— Domani cercherò di sapere qualcosa su Mandy — disse.

— Speriamo che stia bene — rispose Malko.

Mandy Brown guardò la giungla in mezzo alla quale passava Tutong Road, illuminata dai fari della potente Rolls bianca. La macchina filava a quasi centosessanta all’ora sullo stretto nastro di asfalto. La musica era stata messa a volume altissimo. Al volante, Sua Altezza il principe Mahmud era di ottimo umore e teneva la mano destra sulla coscia di Mandy.

— Rallenta! — supplicò lei. — Ci ammazzeremo!

— Ho voglia di te — rispose Mahmud — è per questo che vado così forte.

Avevano cenato in un ristorante indiano, il Tandoori, e mancavano ancora almeno venti chilometri a Jerudong. Mandy moriva di paura. Avevano già fatto l’amore prima di cena, quando Mahmud era andato a prenderla, ma adesso lui era di nuovo eccitato come un mandrillo.

— Fermati! — disse la ragazza. — Facciamo l’amore qui.

Mahmud frenò così di colpo, che Mandy rischiò di volar fuori dal parabrezza. Poi con una sterzata improvvisa imboccò una strada che si addentrava nella giungla e si fermò. Mandy non perse tempo a placare i suoi furori sessuali. Mahmud grugniva come un maiale, felice di quella situazione eccitante…

Improvvisamente Mahmud si staccò da lei uscendo dalla vettura e trascinandosela appresso. Aprì una delle portiere posteriori; la fece inginocchiare sul sedile ed entrò dentro di lei d’un sol colpo. Mandy, che non si era ancora abituata alle sue maniere da primitivo, urlò: — Fermati. Mi apri in due.

Mahmud fu eccitato ancor di più da quella supplica. Inarcandosi, si mise a pistonarla a un ritmo demente. Mandy, con gli occhi chiusi, immaginava di essere violentata da un mostro da film dell’orrore.

— Ma no, lo faccio anche con le filippine che sono due volte più piccole di te. E te lo farò spesso…

Quando finalmente poterono ripartire, l’americana disse: — Voglio tornare in città. Mi annoio a Jerudong.

Eppure Mahmud non badava a spese! Mandy non aveva più dita sufficienti per tutti gli anelli che le aveva regalato in quarantotto ore. Il principe aveva fatto venire apposta da Singapore un gioielliere che gli aveva presentato un campionario incredibile. Mandy aveva scelto gioielli per un milione abbondante di dollari e Mahmud non aveva battuto ciglio… Il principe faceva più volte al giorno la strada di Jerudong a tutta velocità per saziare i propri desideri.

Ma almeno Mandy Brown si sentiva al sicuro. Michael Hodges era andato a gironzolare più di una volta intorno alla beach-house, ma la ragazza sapeva che non avrebbe osato fare niente contro di lei.

— Ti farò costruire un palazzo — disse Mahmud. — Vicino al mio. Adotterai la religione musulmana.

Per poco Mandy Brown non scoppiò a ridere… Si ricominciava! Evidentemente, lei piaceva molto ai musulmani. Guardò con la coda dell’occhio Mahmud. Ormai si era abituata alla mascella sporgente e a quel suo aspetto da Gengis Khan. Certo, non era un gentleman, nemmeno in versione tropicale. Era solo un animale assetato di sesso. Ma questo a Mandy non faceva molta impressione. Anzi, la lusingava.

La ragazza ripensò a Malko. Doveva assolutamente fargli sapere che lei non era in pericolo, ma sequestrata.

Hadj Alì cercava di placare la collera andando un po’ a cavallo. La sera prima Angelina gli aveva confessato di avere cenato con Malko, prima di riceverlo a casa sua molto tardi. Il primo aiutante di campo era combattuto tra l’angoscia e il sollievo, dopo il mezzo successo della missione di Michael Hodges. Il suo destino era legato a un filo fino a quando l’agente della CIA non se ne andava da Brunei.

Sperava che gli ordini che aveva impartito avrebbero ottenuto l’effetto desiderato… E poi c’era Angelina, di cui era follemente innamorato.

Rallentò il trotto, uscì dal maneggio e galoppò fino al parcheggio.

Aveva sguinzagliato i suoi collaboratori sugli impiegati della International Bank of Brunei. Doveva a ogni costo trovare chi aveva procurato gli assegni all’agente della CIA. Se non ci fosse stato Michael Hodges sarebbe stato perduto. A quel pensiero si sentì gelare… Arrivato al parcheggio balzò a terra e salì sulla Ferrari grigia targata col suo nome, Alì. Era uno dei privilegi della sua posizione.

Fece rombare il motore e partì lasciando metà delle gomme sull’asfalto. Prese la solita strada di Tutong, accese gli abbaglianti e accelerò al massimo. Il suo piacere più grande era quello di battere il proprio record tra Jerudong e il Palazzo. In direzione opposta arrivava un camion. Hadj Alì lampeggiò, diede un colpo di clacson e il grosso automezzo finì nel fossato. Le sue ruote scivolarono e si ribaltò su un fianco.

Hadj Alì scoppiò a ridere. Era bello essere potenti. Adesso gli abitanti di Brunei lo temevano quasi quanto il sultano e i suoi fratelli. Non si fermavano a fare inchini, ma gli cedevano sempre immediatamente il passo. Un giorno Hadj Alì aveva frustato un tizio perché era passato troppo vicino alla sua Ferrari. Dopotutto, lui era il nipote del sultano.

Era ancora buio quando il telefono squillò. Stupito, Malko guardò l’ora prima di rispondere. Non erano ancora le sei del mattino!

— Malko?

Era Angelina Fraser.

— Cosa succede?

La donna aspettò qualche secondo prima di rispondere.

— Ieri sera, dopo che ci siamo lasciati, mi sono incontrata con Hadj Alì… a casa mia.

— Lo so — disse Malko. — E mi telefoni a quest’ora per dirmelo?

— No — rispose Angelina. — Alì era furibondo perché avevamo cenato insieme. Nella collera mi ha detto che sarebbe stata l’ultima volta, perché tu sarai espulso oggi stesso.

Malko si sentì correre un brivido gelido lungo la colonna vertebrale.

— Grazie — disse. — Cercherò di prendere i provvedimenti necessari.

Riagganciò. Tre minuti dopo era già vestito. E dopo un altro minuto scendeva lungo la scala antincendio che sbucava nel parcheggio dello Sheraton. Salì sulla sua Toyota e si avviò verso il centro.

Walter Benson, l’ambasciatore degli Stati Uniti, aveva una faccia da funerale. Era attaccato al telefono dal momento in cui aveva trovato Malko che lo aspettava nell’anticamera del suo studio… Stava cercando di avere informazioni sull’espulsione da un suo amico che lavorava al ministero degli Esteri.

Riagganciò e fissò Malko con aria cupa.

— È vero. È stato emesso un ordine di espulsione a suo carico. Per essersi immischiato nelle vicende interne del Sultanato, senza il permesso dei responsabili della sicurezza. Una squadra della Special Branch la sta aspettando allo Sheraton per portarla nella prigione di Jarulong, in attesa di metterla su un aereo.
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Dopo l’avvertimento di Angelina, Malko si aspettava quel guaio.

— Non può opporsi? — chiese.

— No. Naturalmente ho chiesto udienza al ministro degli Esteri, per protestare, ma la otterrò solo tra una settimana.

— Pensa che il sultano sia al corrente della cosa?

— Forse no, ma difenderà l’operato dei suoi.

— Io non posso andarmene — spiegò Malko. — Sono sul punto di farcela, e Mandy Brown è sempre sequestrata e in pericolo.

Walter Benson abbassò la testa e si mise a disegnare sul suo sottomano.

— Lei mi sta mettendo in una situazione difficile — sospirò. — Fin dall’inizio ho detto al Dipartimento di Stato che questa era un brutta storia e che non avremmo concluso niente. Era meglio pagare i venti milioni di dollari e dimenticare tutto. Anche la morte di John Sanborn… Salvo vendicarci in seguito. Lei ha fatto quello che poteva, addirittura l’impossibile, ottenendo però come risultato solo la perdita di vite umane e l’assurda situazione in cui si trova Mandy Brown.

— Se mi espellono, Mandy resta l’unica testimone. Ha raccolto la confessione di Peggy Mei-Ling. Quando Mahmud la lascerà libera, gli uomini di Michael Hodges la elimineranno. Come hanno fatto con John Sanborn, Peggy Mei-Ling e Lim Soon. Non sarà lei che glielo potrà impedire… Perciò non me ne vado.

Malko sentì che il diplomatico stava cedendo di fronte alla sua determinazione.

— Ascolti, Malko — disse Walter Benson — lei mi dice di essere sul punto di farcela, ma questo l’ho sentito tante altre volte. Quegli assegni…

— Devo riaverli stasera, se tutto va bene.

L’ambasciatore sospirò.

— C’è un solo modo per guadagnare qualche ora. La prendo sotto la mia protezione ospitandola in casa mia. L’immunità diplomatica non è una parola vana, qui. Ma io rischio un incidente molto grave. Perciò lei deve riuscire nel suo intento.

Malko era commosso. Ma ancora non bastava.

— Grazie — gli disse. — Ma bisogna fare qualcosa di più. Io devo andare al mio appuntamento. E per farlo, ho bisogno della sua auto. Protetta anche quella dall’immunità diplomatica.

— Dov’è l’appuntamento?

— Nel parcheggio di Jalan Cator. Poi andrò a casa sua. Se non ottengo niente, lei mi accompagnerà all’aereo domani mattina.

Un lungo silenzio, poi l’ambasciatore degli Stati Uniti annuì.

— Bene. Spero che lei non mi farà perdere il posto.

Malko lo avrebbe abbracciato. Con un diplomatico di carriera non avrebbe mai ottenuto tanto. Walter Benson si alzò.

— La prego, venga, scenderemo insieme. La mia macchina è nel parcheggio.

La Buick dell’ambasciatore uscì dal parcheggio in Jalan Mac Arthur, poi svoltò a sinistra e imboccò Jalan Pemancha. Al volante c’era il diplomatico e accanto a lui sedeva Malko. La macchina, targata CD, era intoccabile, almeno in teoria. Dopo meno di venti metri, Walter Benson guardò nel retrovisore e disse a Malko in tono preoccupato: — Siamo seguiti! Da una Range Rover beige.

Malko si voltò a guardare. Era prevedibile. Michael Hodges non lo aveva visto uscire dallo Sheraton e si era precipitato all’ambasciata.

Quando la Buick uscì da Bandar Seri Begawan, la Range Rover le era ancora dietro. Abbandonò il pedinamento solo davanti alla casa dell’ambasciatore.

— Crederanno che lei si fermi a pranzo da me — disse il diplomatico. — Questo non li mette ancora in allarme.

La cuoca malese servì il pranzo. Dopo un nasi-goreng troppo piccante, Benson guardò l’ora.

— Devo tornare al lavoro. Lei, cosa fa?

— Bisogna controllare se la Range c’è ancora — rispose Malko. — Vado a vedere.

Uscì in giardino e guardò in strada attraverso la siepe. La Ranger beige era ferma nel parcheggio di una stazione di servizio. Dal tetto spuntava una grande antenna radio. Malko tornò nel soggiorno, dove il diplomatico aveva acceso il terzo sigaro della giornata.

— Ci spiano — disse Malko. — Non c’è che una soluzione. Mi nasconderò nel bagagliaio della Buick. Così crederanno che io abbia trovato rifugio in casa sua. Se glielo chiedono, confermi. Aspetterò l’ora dell’appuntamento nel parcheggio dell’ambasciata.

Sul tavolo di Walter Benson si erano ammucchiati parecchi messaggi, uno dei quali era urgente. Veniva dal capo della polizia. Il diplomatico telefonò. Si incontrava spesso col funzionario bruneiano, grande giocatore di golf, sul percorso di Kota Batu. Il capo della polizia fu di una gentilezza squisita. Dopo tutti i convenevoli d’uso, disse che i suoi agenti stavano cercando un cittadino austriaco, un certo Malko Linge, che lavorava per i servizi americani e che si era reso colpevole di vari reati. Disse che aveva deciso di avvertire l’ambasciatore per correttezza, dati i vincoli di amicizia che lo legavano a lui. Walter Benson fu molto secco, nella risposta.

— Pengiran — disse col dovuto riguardo. — Quell’uomo lavora per una importante agenzia federale. Pare che abbia scoperto fatti molto preoccupanti, e io non riesco assolutamente a spiegarmi il comportamento del ministero degli Esteri. Perciò l’ho accolto in casa mia, in attesa che la vicenda sia chiarita… Ho chiesto a Sua Maestà Hadj Hassanal Bolkiah un’udienza, e spero di ottenerla al più presto.

Evidentemente il capo della polizia sapeva già della presenza di Malko in casa del diplomatico, dato che non fece alcun commento e si limitò a far notare che si trattava di una faccenda grave e bisognava evitare che i rapporti tra i due paesi ne risentissero.

Una minaccia solo un po’ velata.

Benson fremeva di rabbia.

— Sono sicuro che tutto finirà bene — disse controllandosi.

Bisognava vedere per chi.

Malko uscì dal parcheggio dell’ambasciata al volante della Buick e si fermò. La Jalan Pretty era quasi deserta e già buia. Bisognava avvicinarsi molto alla macchina per vedere che alla guida non c’era il diplomatico. Malko svoltò a destra, puntando verso Kota Batu. Appena varcato Subock Bridge, accelerò fino al ministero degli Esteri, che sorgeva un po’ più lontano, sul fiume Brunei. Se qualcuno lo seguiva, non si sarebbe stupito nel vedere che l’ambasciatore degli Stati Uniti si recava al ministero… Poco prima dell’edificio, una strada si staccava da Kota Batu e si inerpicava su per la collina. Malko la imboccò.

Arrivato in cima, si voltò indietro: nessuno lo aveva seguito. Superò il crinale e si nascose dall’altra parte. Dieci minuti dopo, tranquillizzato, riprese la strada e tornò in centro dopo aver fatto un lungo giro.

Arrivò senza inconvenienti alla Jalan Cator. Un guardiano del parcheggio, con un foulard sulla testa, gli diede un biglietto. Malko imboccò la rampa. Erano da poco passate le cinque… Arrivato all’ultimo piano, all’aperto, spense i fari e scese dalla macchina. Al di là del parapetto di pietra si vedevano le piccole luci del Kampong Ayer e, sulla destra, la cupola d’oro della moschea Omar Alì Saifuddin. I sampan solcavano come sempre il fiume, e cominciava a piovere.

Malko tornò alla Buick e si mise a contare i minuti. Alle sei meno un quarto, non riusciva più a controllare la propria impazienza. Un’improvvisa raffica di pioggia rese opaco il parabrezza. Malko azionò i tergicristalli, e appena il vetro fu di nuovo pulito vide una figuretta vicino all’ascensore.

Un fiotto di adrenalina gli si riversò nelle arterie. Balzò giù dalla macchina e corse verso Yé Yun Gi, avvolta in un impermeabile di plastica. La cinese lo seguì fino alla Buick e si lasciò cadere sul sedile.

— Avevo paura che lei non ci fosse! — esclamò la ragazza. — Ho fatto una corsa, mi è parso di essere seguita.

— Le hanno detto qualcosa, in banca?

— Sono venuti degli agenti di polizia. Hanno interrogato molti impiegati e anche il direttore.

— E lei?

— Sì. Anche me, ma ho detto che non sapevo niente.

Yé Yun Gi si tolse gli occhiali appannati e Malko si accorse che si era truccata gli occhi. La aiutò a sfilarsi l’impermeabile. Sotto, la ragazza portava una camicetta bianca, una stretta gonna scura e le calze nere.

— Come è andata? — chiese Malko.

Yé Yun Gi infilò la mano nella borsetta e tirò fuori una busta.

— Eccole qua.

Malko l’aprì e, alla luce interna della macchina, si assicurò in fretta che si trattasse delle stesse fotocopie.

— Fantastico!

Abbracciò istintivamente Yé Yun Gi, che fece subito le fusa. Le ridevano gli occhi. D’un tratto, la cinese incollò le labbra a quelle di Malko in un bacio pieno di foga, appassionato quanto inatteso. Dimenticando ogni pudore, si strinse a Malko e continuò a baciarlo fino a farlo restare senza fiato…

La pioggia fitta li isolava. Nessuno li avrebbe disturbati. Non si vedevano più nemmeno le luci del Kampong Ayer.

Ormai Malko non si poneva più nessuna domanda. La cinesina gli aveva dato le fotocopie e voleva una ricompensa. In natura…

D’un tratto Malko ebbe l’impressione di vedere delle ombre attraverso la pioggia. Azionò istintivamente il congegno di chiusura delle quattro portiere. Dieci secondi dopo qualcuno tentava di aprire la sua!

Yé Yun Gi si staccò da lui con un grido strozzato.

— Cosa succede?

— Non si preoccupi — disse Malko.

Girò di colpo la chiave del contatto, accese i fari e mise in funzione il tergicristalli. I fasci di luce illuminarono due uomini. Uno aveva il cranio rasato: era uno di quelli che avevano gettato nel fiume il cadavere di Lim Soon. L’altro, Malko non lo aveva mai visto. I due si trovavano tra la macchina e la rampa di uscita. Malko non ebbe un attimo di esitazione. Mise la prima e accelerò, puntando sul sicario dalla testa rapata. Investito in pieno, l’uomo finì sul cofano, urtò con violenza contro il parabrezza e ricadde a terra! Malko era già arrivato all’ingresso della rampa. Nel momento in cui vi si infilava, una breve raffica echeggiò dietro a lui e il lunotto posteriore si fece opaco. Yé Yun Gi urlò. Malko non aveva il tempo di occuparsi di lei. Scese a tutta velocità i cinque piani: seduta accanto a lui, Yé Yun Gi aveva dimenticato qualsiasi velleità erotica e batteva i denti per la paura. Al pianterreno la sbarra era abbassata. Malko accelerò e la fece volare in frantumi.

Sbucò in Jalan Cator, poi raggiunse Jalan Sultan e Jalan Tutong, a velocità folle.

— Dove sta andando? — gli chiese finalmente la ragazza.

— A casa dell’ambasciatore degli Stati Uniti — rispose Malko — e lei deve restare con me.

Yé Yun Gi tentò di sistemarsi i capelli in uno chignon e di riassettarsi un po’.

— Non posso — disse. — Mio padre…

— Quei tipi sono pronti a tutto — la interruppe Malko. — Col suo aiuto io li neutralizzerò. Ma non voglio che la ammazzino prima. Domani sarà tutto sistemato. Andrà tutto bene.

Continuò a guidare alla velocità massima consentita dalla pioggia. D’un tratto, Yé Yun Gi chiese: — È vero che lei ha avuto un’avventura con la principessa Azizah? È molto bella…

— Anche lei è bella — rispose Malko.

C’erano dei momenti in cui bisognava saper mentire. Quello era certamente il momento più bello nella vita di Yé Yun Gi: dividere un uomo con quella inaccessibile principessa da operetta. Aveva rischiato la vita, per questo…

Malko teneva d’occhio il retrovisore. Nulla. Entrò direttamente nel giardino dell’ambasciatore. Walter Benson gli aprì la porta. Prima che potesse stupirsi della presenza di Yé Yun Gi, Malko gli disse: — Ho gli assegni. Domani regoleremo i conti.

L’indomani sarebbe stato il giorno più lungo. Il Pengiran Al Mutadee Hadj Alì poteva decidere di vendere cara la pelle e di vendicarsi su Mandy Brown.
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Al Mutadee Hadj Alì attendeva vicino al telefono, guardando distrattamente le pareti tappezzate di legno dorato del suo studio. Si era già fatto buio da molto tempo. Fin dal mattino, Al Mutadee Hadj Alì si era messo in cerca del traditore della International Bank of Brunei. Con l’aiuto degli informatori della Special Branch, era stato abbastanza facile individuarlo. Si trattava di una cinese di cui il primo aiutante di campo aveva ignorato fino a quel giorno l’esistenza. Ma che adesso poteva rovinargli la vita… Invece di farla arrestare subito, aveva dato ordine di pedinarla, nella speranza di prendere due piccioni con una fava: la ragazza avrebbe portato i suoi pedinatori direttamente all’agente della CIA. E così, rimaneva solo Mandy Brown. Appena Sex-Machine se ne fosse stancato, gli uomini di Michael Hodges se ne sarebbero occupati. In modo discreto, per non sollevare le ire dell’ambasciatore americano. Poi la vita avrebbe ripreso il suo corso.

Il telefono verde, quello delle comunicazioni riservate, cominciò a squillare. Col cuore in gola, il primo aiutante di campo staccò il ricevitore. Gli faceva sempre piacere sentire la voce calma e rassicurante di Michael Hodges. Devoto come un cane.

— È andato tutto bene? — chiese.

Era quasi sicuro della risposta. Dal silenzio che seguì, si rese subito conto che le notizie non erano buone. Altrimenti un uomo come l’inglese non avrebbe aspettato tanto a parlare.

— No, Pengiran.

Altro silenzio. Il primo aiutante di campo sentì la camicia appiccicarglisi alla pelle. Fin dal mattino, tutto andava male. Non aveva trovato l’agente della CIA allo Sheraton, come sperava. Una sola persona poteva averlo avvertito: Angelina Fraser, con la quale lui aveva parlato la sera prima… Assalito da un furore cieco, urlò nel telefono: — Cos’è successo?

— È sfuggito ai miei due uomini — rispose il mercenario. — Uno è rimasto gravemente ferito. Lo ha investito con la macchina, prima di fuggire.

— E dov’è, adesso?

— Si è rifugiato in casa dell’ambasciatore. Con la cinese della banca.

Hadj Alì ebbe l’impressione che il sangue gli si fermasse nelle vene.

— La ragazza aveva i documenti?

— Non lo sappiamo — rispose l’inglese. — Ma è probabile. Altrimenti non sarebbe andata all’appuntamento.

Tutto perché quella sgualdrina di Angelina aveva avvertito l’uomo della CIA! Al Mutadee Hadj Alì accese una sigaretta, fissando il telefono rosso davanti a sé. Dov’era il sultano? Senza dubbio in camera sua, a giocare con i suoi modellini di aereo. O in viaggio verso il palazzo della sua seconda moglie… Hadj Alì schiacciò nel portacenere la sigaretta appena cominciata.

— Signor Hodges — disse — corra a casa dell’ambasciatore degli Stati Uniti. Elimini l’agente degli americani e la cinese, poi recuperi i documenti.

Un lungo silenzio, poi il mercenario disse con voce leggermente alterata: — Impossibile, Pengiran!

— Perché impossibile? — urlò il primo aiutante di campo, al colmo del furore. — Quell’uomo è un criminale. La farò proteggere da Sua Maestà… L’ambasciatore degli Stati Uniti è un complice di quell’assassino.

— Non possiamo fare niente — replicò il mercenario, cocciuto — è protetto dall’immunità diplomatica. Dobbiamo aspettare che esca.

— Sarà troppo tardi, bisogna eliminarlo subito.

— Non posso, Pengiran.

Irremovibile. Hadj Alì capì che non avrebbe ottenuto niente con le minacce. Tentò in un altro modo.

— Signor Hodges — disse — se scoppia uno scandalo, sa cosa rischia anche lei?

— Io ho obbedito agli ordini — rispose secco il mercenario. — Non ho paura. Io non ne ho ricavato alcun profitto. E troverò il modo di cavarmela… Mi dispiace.

Il primo aiutante di campo riagganciò brutalmente, senza dargli il tempo di continuare. Rendendosi conto che stava fabbricandosi la corda con cui impiccarsi.

Fece febbrilmente il numero di Guy Hamilton. Dopo molti squilli, udì la voce impastata dell’inglese.

— Sono Hadj Alì — disse il primo aiutante di campo. — Ho bisogno di parlarle immediatamente. Può venire al Palazzo?

— Non mi sento bene — balbettò l’ex capo dell’MI6. — Cosa succede? Sempre quel bastardo di agente degli americani? Bisogna farlo fuori.

— Michael Hodges si rifiuta. Glielo ordini lei stesso. Se riesce a trovarlo.

— Ci penso io. La richiamo.

Hadj Alì riagganciò e accese un’altra sigaretta. La pioggia batteva contro i vetri blindati, e il Palazzo era silenzioso. Il primo aiutante di campo capì che sarebbe arrivato in ritardo a un cocktail allo Jerudong Country Club, dove lo aspettava Angelina. Ebbe il tempo di fumare mezzo pacchetto di sigarette prima che squillasse il telefono.

— Ci troviamo di fronte a un problema serio — disse Guy Hamilton. — Ho parlato con Michael, credo che abbia ragione lui. Non può fare quello che lei gli chiede. Provocherebbe un incidente diplomatico di prima grandezza con gli Stati Uniti. Senza nessuna garanzia di successo. È meglio aspettare domani.

— Sarà troppo tardi.

Hadj Alì si ritrovava solo, molto solo. L’ambasciatore degli Stati Uniti avrebbe chiesto un colloquio ufficiale col sultano, tramite il ministro degli Esteri. Lui avrebbe potuto guadagnare un po’ di tempo, ma non poteva impedire che il sultano si incontrasse col diplomatico.

Se quest’ultimo si fosse presentato con gli assegni, la carriera e forse anche la vita di Al Mutadee Hadj Alì sarebbero finite. Non gli restava che una possibilità: fuggire subito a Singapore, dove aveva tutti i suoi beni. Con il denaro rubato poteva vivere tranquillo per il resto dei suoi giorni. Però temeva il potere economico del sultano di Brunei. Se quest’ultimo si fosse scatenato, nessuno avrebbe potuto tenergli testa.

Al Mutadee Hadj Alì guardò l’ora. Angelina lo stava certamente aspettando.

La rabbia lo assalì di nuovo. Se Angelina non avesse avvertito l’agente americano sarebbe andato tutto bene…

Uscì dallo studio lasciando tutte le luci accese e senza prendere il “bip” con cui lo chiamava il sultano. Percorse in fretta il corridoio pieno di gurkha in tenuta verde, salì sulla sua Ferrari grigia e prese la via di Jerudong.

Angelina Fraser era eccitantissima. Indossava una gonna di pelle bianca molto aderente e un pullover dello stesso colore, che le modellava il seno perfetto. I capelli tirati all’indietro mettevano in risalto la bocca molto grande e gli occhi dall’espressione provocante. Con un bicchiere di Dom Pérignon in mano, stava chiacchierando vicino al buffet con il giovane ambasciatore tedesco. Vedendola, Hadj Alì si sentì subito assalire dal desiderio, malgrado quello che lei gli aveva fatto.

Il sorriso con cui Angelina lo accolse lo mandò in estasi.

— Alì, sei in ritardo!

La giovane donna gli prese la mano e gliela strinse forte, guardandolo dritto negli occhi. Hadj Alì si accorse che non portava il reggiseno, e questa scoperta non fece che aumentare il suo desiderio. Al cameriere che si era chinato su di lui, disse: — Un succo d’arancia speciale.

Cioè il dieci per cento di succo d’arancia e il novanta per cento di Johnny Walker… Quando c’erano degli stranieri, a Jerudong venivano serviti gli alcolici, ma i “Pengiran” non ne bevevano mai ufficialmente.

Quando gli portarono la bevanda ordinata, il primo aiutante di campo la bevve d’un fiato: si sentì il fuoco nello stomaco. L’ambasciatore tedesco si allontanò con molta discrezione. Sfiorando Hadj Alì con l’anca fasciata di pelle, Angelina sussurrò: — Credevo che non venissi più… Non hai più voglia di me?

Hadj Alì le avrebbe provato subito il contrario, se avesse potuto. Quella sera, Angelina era particolarmente eccitante.

— Portami via — disse la donna — qui ci si annoia da morire. Pare che il sultano non verrà. Puoi benissimo filartela.

Infatti gli invitati se ne stavano andando via quasi tutti. Hadj Alì e Angelina salirono al primo piano, dove l’orchestra filippina suonava una musica languida per i pochi presenti.

Hadj Alì si fece portare un altro succo d’arancia speciale e si scolò d’un fiato anche quello. Cominciava a girargli la testa. Aveva voglia di strangolare Angelina e nello stesso tempo di violentarla subito.

Comunque, non riusciva a fermare la macchina infernale che faceva tic-tac nella sua testa. Probabilmente stava vivendo le sue ultime ore di libertà.

— Ce ne andiamo via? — insistette Angelina.

— Sì, andiamo a casa tua — rispose Hadj Alì.

Angelina non protestò. Ognuno prese la propria macchina. Venti minuti dopo si fermarono davanti alla casa dei Fraser. Appena entrato nel soggiorno, Hadj Alì si gettò su Angelina.

Lei sapeva risvegliare il desiderio di un uomo anche solo con gli occhi. Hadj Alì cominciò ad accarezzarla, cercando di tirarle su la gonna troppo stretta.

Poi la spinse nella camera, la gettò sul letto e le aprì la cerniera della gonna.

— Non mi spogliare — sussurrò Angelina, con voce roca. — Così mi eccita di più.

Malgrado la situazione e la disponibilità di Angelina, Hadj Alì non riusciva a fare a meno di pensare al sultano. La donna se ne rese conto: si liberò, prese un frustino che era posato vicino al letto e disse: — Frustami.

Era una delle cose che più le piacevano quando era molto eccitata. Alì ebbe solo un attimo di esitazione. In fondo, era un modo come un altro per non pensare ai suoi problemi. Il frustino schioccò contro la pelle bianca della gonna e Angelina trasalì. Hadj Alì non l’aveva mai picchiata così forte. Di solito quasi la accarezzava.

— Piano! — disse.

Senza badarle, Hadj Alì calò di nuovo il frustino. Lo scudiscio nero cominciò a colpire senza sosta la pelle bianca, e Angelina si rotolava sul letto tentando di proteggersi.

Hadj Alì aveva gli occhi iniettati di sangue. Il Johnny Walker stava facendo effetto e quella manifestazione di violenza inconsueta gli faceva dimenticare tutte le sue voglie sessuali. Un’ira incontrollabile cominciava ad accecarlo.

Continuando a frustare Angelina come un ossesso, sibilò: — Sgualdrina.

A un certo punto smise di frustarla, si chinò su di lei e le chiese: — Hai riferito al tuo amico della CIA quello che ti ho detto ieri sera, vero?

Angelina lo guardò, stupita che le facesse una domanda simile proprio in quel momento.

— Che importanza ha? Prendimi, adesso!

Il fatto che Angelina pensasse solo al proprio piacere fece aumentare la collera di Hadj Alì, che riprese il frustino, ma invece di ricominciare a picchiare la donna, le avvolse il cuoio flessibile attorno alla gola e cominciò a stringere. Lì per lì, Angelina credette che facesse parte anche quello del gioco a cui di solito si sottoponeva con piacere.

Ma Hadj Alì continuava a stringere e smise solo quando capì che Angelina non respirava più.

Allora si raddrizzò, si riassettò, diede un’ultima occhiata al cadavere. Poi corse fuori e salì in macchina.

Al volante della sua Ferrari grigia, puntò verso Tutong: aveva bisogno di sfogarsi nella guida… A quell’ora così tarda non c’era nessuno sulla strada, e spinse la macchina quasi a duecento all’ora… L’incrocio con la strada costiera si avvicinava e Hadj Alì fu tentato di non rallentare… Ma non era un suicida. La macchina si mise quasi di traverso e imboccò la larga arteria. Finalmente più calmo, Hadj Alì si fermò vicinissimo al mare e scese. La brezza del mar della Cina era quasi fresca e dissipò gli ultimi fumi del whisky…

Appoggiato alla Ferrari, Hadj Alì si mise a riflettere. La morte di Angelina avrebbe fatto scoppiare uno scandalo, ma lui poteva venirne fuori.

Restava la minaccia rappresentata dall’agente della CIA. Se non lo neutralizzava, era perduto.

L’ambasciatore degli Stati Uniti aspettava pazientemente al telefono. Fin dal primo mattino stava cercando di ottenere un incontro col sultano. Aveva già parlato col ministro degli Esteri, che si era dichiarato d’accordo con lui in linea di principio, ma che gli aveva anche detto di rivolgersi al Palazzo per stabilire le modalità dell’incontro… Malko era seduto di fronte all’ambasciatore e stava bevendo una tazza di caffè, nel tentativo di dimenticare lo spettacolo orribile a cui si era trovato davanti poco prima. Mentre si recava all’ambasciata, aveva deciso di fermarsi a dire ad Angelina che aveva recuperato le fotocopie degli assegni. La porta della casa era aperta. Una domestica aveva appena scoperto il cadavere.

Interrogata, la donna aveva riferito che la sua padrona era rientrata in casa con un uomo che la accompagnava spesso: il Pengiran Al Mutadee Hadj Alì. Una conferma per Malko, il quale sapeva benissimo che Angelina doveva andare a cena con lui.

Ma perché Hadj Alì l’aveva uccisa?

E in quel modo orribile! Tutto faceva pensare a una vendetta a sfondo sessuale. Malko era uscito dalla villa sconvolto, inorridito. Fin da quando aveva lasciato la casa dell’ambasciatore in compagnia di quest’ultimo, era stato seguito dagli uomini di Michael Hodges, che però non avevano osato far nulla contro di lui. Forse a causa dei quattro marine di scorta. E adesso Malko non aveva più nessuna paura di essere fatto fuori: l’ambasciatore era in possesso delle prove che compromettevano Hadj Alì.

Walter Benson, ancora al telefono, gli fece un cenno.

— Le passiamo il Pengiran Al Mutadee Hadj Alì — aveva detto una voce soave.

Evidentemente gli appuntamenti erano tutti fissati dal primo aiutante di campo del Palazzo… Qualche attimo, poi l’americano udì la voce giovanile e fresca di Hadj Alì. Molto affabile.

— Signor ambasciatore, cosa posso fare per lei?

— Pengiran, ho chiesto udienza a Sua Maestà il sultano, con la massima urgenza — rispose Walter Benson. — Il ministro degli Esteri mi ha già dato il suo benestare, devo solo stabilire con lei il giorno e l’ora.

— Benissimo, eccellenza — rispose il primo aiutante di campo. — Sua Maestà il sultano è in partenza per l’Europa, vuole che fissiamo una data dopo il suo ritorno? Diciamo il…

Il diplomatico lo interruppe.

— Impossibile, Pengiran. Devo vedere Sua Maestà prima che parta. Si tratta di una cosa urgente e importantissima.

— Posso chiederle di che cosa si tratta, in modo che io possa riferire a Sua Maestà?

Il tono cominciava a farsi più teso.

— Certo — rispose Walter Benson. — Ho nuovi elementi riguardo al caso dei venti milioni di dollari. Penso anzi di aver già trovato la soluzione.

Silenzio all’altro capo del filo, poi il primo aiutante di campo disse in tono piuttosto caustico: — Non so se Sua Maestà abbia voglia di parlare di questo problema, dal momento che la richiesta di rimborso non è stata accettata. Sua Maestà è alquanto occupato.

— Le ho detto che ho nuovi elementi — replicò seccamente l’ambasciatore degli Stati Uniti. — Per l’esattezza, si tratta degli assegni firmati da Sua Maestà, i quali dimostrano con la massima chiarezza chi ne è il beneficiario. Se non potrò vedere Sua Maestà, mi vedrò costretto a farli pervenire a Sua Eccellenza il ministro degli Esteri…

In altre parole, al fratello del sultano. Era come cadere dalla padella nella brace… Hadj Alì capì che quel duello a parole era da considerare finito. Riprendendo il tono mondano, disse: — In tal caso presenterò al sultano una richiesta di udienza per domani. La richiamerò in giornata.

Riagganciò, stravolto. Il cerchio si stringeva. Non gli restava che una carta disperata da giocare: il ricatto. Ma non c’era più un minuto da perdere. Chiamò la sua segretaria.

— Se Sua Maestà chiede di me — disse — gli dica che sono dovuto andare a Jerudong per una cosa urgente che mi terrà occupato per circa un’ora.

A quell’ora il sultano dormiva ancora nel suo letto di cinque metri per cinque. Soffriva di insonnia e si alzava sempre molto tardi, tranne che nei giorni di udienza ufficiale.

Hadj Alì fece il numero interno della Special Branch e chiese di Michael Hodges. L’inglese c’era.

— Ancora nessuna novità — disse Hodges. — I miei uomini sorvegliano l’ambasciata americana.

— Molto bene — rispose Hadj Alì, distrattamente. — Troviamoci al garage, andremo insieme a Jerudong. C’è un problema da risolvere.
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Il gurkha di guardia all’ingresso della beach-house si piantò davanti alla Ferrari grigia, che aveva frenato di colpo. Sull’attenti, salutò il primo aiutante di campo che ne era sceso. Hadj Alì gli ordinò: — Alza la sbarra!

Il gurkha obbedì immediatamente.

— Sua Altezza il principe Mahmud non c’è…

— Sono venuto a prendere la signorina Brown, l’ospite di Sua Altezza, per portarla al Palazzo — disse in tono secco Hadj Alì.

Il gurkha si attaccò al telefono interno. A furia di insistere, Mandy Brown aveva ottenuto due cose: che non chiudessero più la sua porta a chiave e che le mettessero un telefono in camera.

— Signora — disse rispettosamente il gurkha — si prepari. Sono venuti a prenderla per accompagnarla al Palazzo.

Mandy Brown, in mutandine, rimase con lo spazzolino da denti a mezz’aria. Sospettò subito qualcosa di strano.

— Chi è venuto?

— Il Pengiran Al Mutadee Hadj Alì, primo aiutante di campo di Sua Maestà il sultano Bolkiah… col signor Michael Hodges.

Il soldato era in vena di snocciolare titoli.

Mandy Brown si sentì serrare la gola. La presenza di Michael Hodges non le diceva niente di buono. Non poteva avvertire Mahmud, rintanato nel suo palazzo. Era sola. D’un tratto quel bungalow isolato le parve un’oasi di sicurezza.

Guardando il telefono, fece un prodigioso sforzo su se stessa e disse con la massima naturalezza: — Bene, mi mandi una cameriera, devo far stirare un vestito.

Riagganciò, strappò il filo del telefono, si infilò a tempo di record un paio di pantaloni e una camicetta, poi si appostò dietro la porta. Meno di un minuto dopo sentì bussare, poi la porta si aprì ed entrò una delle filippine di servizio. La donna non ebbe il tempo di capire cosa stava succedendo. Mandy Brown la afferrò per i capelli e la scaraventò in mezzo alla stanza. La filippina, sbalordita, squittì come un topolino. Mandy si era già lanciata di corsa nel corridoio dopo aver richiuso la porta: la filippina era bloccata. Senza telefono e chiusa dentro a chiave.

In trenta secondi, Mandy arrivò alla stanza che era stata di Peggy Mei-Ling e staccò il ricevitore. Miracolo, funzionava! E vicino c’era persino un elenco. L’americana fece il numero dello Sheraton.

Malko non c’era. Aveva lasciato l’albergo. Mandy Brown ebbe la precisa sensazione di ricevere addosso una doccia gelida. Quel bastardo l’aveva piantata in asso. Non le restava che una via di salvezza. Fece il numero dell’ambasciata americana.

Appena la segretaria le rispose, Mandy urlò: — Mi passi l’ambasciatore, subito! Sono Mandy Brown.

Una breve attesa, poi una voce che Mandy conosceva bene.

— Mandy! Dove sei?

— Malko!

Mandy Brown si sarebbe messa a piangere per la gioia.

— Ascolta — disse — non so cosa stia succedendo. C’è quel tipo, quell’Hadj Alì, è al cancello della beach-house e dice di essere venuto a prendermi per portarmi al Palazzo. Cosa…

— Non ci andare! — esclamò Malko.

Aveva capito subito il piano disperato del primo aiutante di campo. Hadj Alì voleva rapire Mandy Brown e scambiarla con le prove schiaccianti che Malko aveva contro di lui. E l’operazione non sarebbe certo stata fatta in punta di fioretto.

— Cosa devo fare? — gemette Mandy. — C’è anche quel bastardo di Michael Hodges, quello che ha ammazzato la cinese, ormai ne sono sicura…

Malko tacque per qualche secondo. Non poteva entrare nella beach-house, si sarebbe fatto sparare addosso dai gurkha. Aveva bisogno di un alleato: non poteva contare sul sultano e su suo fratello. C’era una sola possibilità.

— Chiuditi dentro, guadagna tempo — disse. — Arrivo. Ma soprattutto non ti lasciar portare via…

Appena ebbe riagganciato, Malko si rivolse all’ambasciatore.

— Bisogna che lei mi restituisca la fotocopia dell’assegno riguardante l’MI6.

Il diplomatico trasalì.

— Ne ho bisogno. Per tentare di salvare Mandy Brown. Mi serve una moneta di scambio. Subito…

Il tono era quasi minaccioso. Allibito, Walter Benson andò alla cassaforte, tirò fuori i documenti e diede a Malko l’assegno che SAS desiderava.

— Prendo la sua macchina — disse Malko.

Appena ebbe in mano le chiavi, sorrise.

— Mi auguri buona fortuna. Se mi dovesse succedere qualcosa, vada dal sultano. Gli altri due assegni saranno sufficienti per rovinare Hadj Alì.

— Lei cosa fa?

— Vado immediatamente a fare una visita di cortesia al signor Guy Hamilton.

Mandy Brown, addossata alla porta di Peggy, sentiva il battente tremare sotto le spallate di Michael Hodges. I gurkha erano troppo lontani per udire le sue grida.

Da qualche minuto il suo telefono non funzionava più. Un colpo secco. Il legno si spaccò. Inorridita, Mandy vide comparire attraverso lo squarcio una mano che cercava a tentoni la serratura, per girare la chiave. Spaventatissima, si guardò attorno, vide un lungo tagliacarte e lo afferrò. Senza riflettere, quasi a occhi chiusi, calò la lama sulla mano…

L’urlo dell’inglese fece tremare le pareti. Il pugnale gli aveva inchiodato la mano alla porta come se fosse stata una farfalla! Il sangue schizzava fuori e colava lungo il battente.

Mandy si tirò indietro, terrorizzata. Se Hodges l’avesse presa adesso, l’avrebbe uccisa immediatamente. I colpi cominciavano già a scuotere di nuovo la porta. Con la mano sana, il mercenario la stava sfondando per liberarsi. Qualche attimo dopo, Michael Hodges strappò via con la mano sinistra il pugnale che gli inchiodava l’altra mano al legno, girò la chiave e piombò nella stanza.

Il mercenario si gettò su Mandy. Caddero insieme a terra, l’uno sull’altro; l’inglese ebbe la meglio, si sedette sul petto della ragazza, le afferrò con la mano valida la gola e disse: — Sta’ ferma o ti ammazzo.

Stava per mettere in atto la minaccia. Mandy, con gli occhi fuori dalle orbite, smise di lottare. Michael Hodges la costrinse a rialzarsi e le torse un braccio dietro la schiena.

Entrò anche Hadj Alì.

— La tenga ferma — gli disse Michael Hodges.

Corse nella stanza da bagno e tornò con la mano destra avvolta in un asciugamano insanguinato. Hadj Alì gli disse: — Vada a prendere la mia macchina.

Non era il caso di ripassare davanti ai gurkha trascinandosi dietro con la forza Mandy Brown. Guardando con odio l’americana, l’inglese uscì. Hadj Alì spinse Mandy con la faccia contro il muro, torcendole ancora di più il braccio.

Il mettere in atto il suo piano gli dava nuova forza. Appena portata Mandy Brown fuori dalla beach-house, l’avrebbe condotta in un posto sicuro, in cui nessuno sarebbe andato a cercarla. E poi avrebbe trattato con l’avversario. Disponeva solo di poche ore. La sera, Mahmud sarebbe andato a far visita a Mandy. E per quell’ora lei doveva essere già di ritorno. Mandy si voltò. I loro sguardi si incontrarono. Gli occhi azzurri della giovane donna fiammeggiavano. Mandy sputò in faccia a Hadj Alì.

— Bastardo, sei già morto!

Lui la scosse come un pruno.

— Cosa intende dire?

Rendendosi conto di avere parlato troppo, Mandy non rispose. Se l’uomo veniva a sapere che lei aveva avvertito Malko, quello era capace di ammazzarla subito. Un rombo fece voltare Hadj Alì. Era arrivata la Ferrari, con Michael Hodges al volante.

Hadj Alì fece staccare Mandy dal muro, tenendole sempre il braccio dietro la schiena. L’inglese scese dalla macchina e lasciò la portiera aperta. Aveva solo pochi metri da percorrere. Mandy si guardò attorno. Il gurkha più vicino si trovava a trecento metri e le voltava la schiena. Mandy si rendeva conto che, una volta salita in macchina, nessuno l’avrebbe più salvata: sapeva troppe cose.

Michael Hodges le si stava avvicinando e stringeva nella mano sinistra il suo pugnale.

— Se fai una sola mossa, piccola sgualdrina, ti apro la pancia.

Dalla sua espressione si capiva che non desiderava altro. Con il cuore in tumulto, Mandy Brown si avviò verso la Ferrari.
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Guy Hamilton guardava Malko con occhi appannati. A quell’ora non aveva ancora bevuto troppo, ma l’alcol del giorno prima non era stato eliminato… Ogni volta che muoveva la testa aveva l’impressione che una palla di piombo si muovesse e andasse a sbattere contro le pareti del suo cranio. Per di più avvertiva una strana nausea e moriva dalla voglia di prepararsi un buon Johnny Walker con un po’ di soda e tantissimo ghiaccio. Dopo si sarebbe sentito meglio. Le parole del suo interlocutore gli arrivavano come attraverso la nebbia.

— Signor Hamilton — ripeté Malko, sventolando l’assegno che si era fatto dare dall’ambasciatore degli Stati Uniti — questo assegno prova che lei è stato complice dell’assassinio di John Sanborn. E che ha intascato una parte dei venti milioni rubati.

L’inglese guardò l’assegno come se si trattasse di un extraterrestre.

— Non capisco — balbettò.

Malko lo spinse all’interno della casa e lo afferrò per il bavero. L’inglese aveva la barba lunga, puzzava ancora di alcol, ma i suoi occhi stavano riprendendo un po’ di vita. Tentò di liberarsi e disse in tono più fermo: — Io sono in casa mia. Lei sta entrando con la forza. Se ne vada.

Malko non aveva certo il tempo di discutere. Tirò fuori con calma la Beretta 92 automatica che gli aveva dato l’ambasciatore, la armò, inserì una pallottola in canna e la puntò contro il mento di Guy Hamilton.

— Signor Hamilton — disse — non ho nessuna voglia di scherzare. Ho una proposta da farle. Secondo me, lei non può rifiutarla… E io ho molta fretta. Si tratta della vita della signorina Brown.

— Non mi piacciono le minacce — protestò l’inglese.

La canna si mosse leggermente e Malko premette il grilletto. Lo sparo fu assordante e la pallottola fece un buco nel muro, dietro la testa di Guy Hamilton, che trasalì come se fosse stato investito da una scarica elettrica. L’acre odore della cordite lo fece starnutire. Malko appoggiò di nuovo la canna ancora calda contro il mento dell’inglese.

— La prossima pallottola le porterà via parte del cervello — disse. Lui, che odiava la violenza, si vedeva sempre costretto a ricorrere a misure estreme per farsi ascoltare… A occhi socchiusi, l’inglese si stava riprendendo.

— Che cosa vuole? — chiese con voce malferma.

— È una cosa semplicissima — rispose Malko. — Io le do questo assegno e lei ha la mia parola che non ne parlerò. In cambio verrà con me alla beach-house del principe Mahmud e mi aiuterà a strappare Mandy Brown agli uomini di Hodges.

I secondi passarono, interminabili. Hamilton riaprì gli occhi e chiese con voce più ferma: — Chi mi dice che lei manterrà la parola?

— Nessuno — rispose Malko, spingendolo fuori. — Ma questo le lascia almeno una speranza.

L’altro scosse la testa, poi, senza dire una parola, aprì un cassetto, ne tirò fuori una vecchia Webley che pareva avesse fatto la guerra dei Boeri, se la nascose sotto la camicia molto larga e seguì Malko. SAS vide la Rover provvista di antenna del telefono. Poteva essere utile.

— Prenderemo la sua macchina — disse.

Guy Hamilton non protestò e si chiese come sarebbe andata a finire quella storia.

Malko percorse Jalan Tutong a velocità folle, tenendo d’occhio l’orologio. In compagnia di Guy Hamilton poteva superare tutti gli sbarramenti.

L’ex capo della Special Branch era rispettato da tutti e si sapeva che vedeva regolarmente il sultano, il quale aveva molta fiducia in lui. Ma cos’era successo a Mandy, nel frattempo? Non sarebbero arrivati troppo tardi?

Al momento di salire sulla Ferrari grigia, Mandy Brown si chinò di colpo sul polso di Hadj Alì. Affondò i denti nella carne, come una belva, e strinse le mascelle con tutta la forza che aveva. Hadj Alì cacciò un urlo spaventoso e lasciò libere le mani della giovane americana. Mandy, per scrupolo di coscienza, gli sferrò un calcio che non colpì le parti vitali, ma gli fece comunque un male cane, poi si mise a correre come una pazza verso il cancello.

Il gurkha che la ricevette tra le braccia per poco non si sentì male. Non aveva mai avuto un contatto così stretto con una creatura simile. Senza curarsi dell’effetto che gli faceva, Mandy Brown gli urlò: — Chiami il principe Mahmud, chiami il principe Mahmud!

Il sergente gurkha, sconcertato, uscì dal posto di guardia e corse a vedere cosa succedeva. Sull’attenti, disse: — Signorina, il Pengiran Al Mutadee Hadj Alì è venuto a prenderla per portarla dal principe.

Per poco Mandy Brown non gli saltò alla gola.

— Vuole ammazzarmi — gridò — io non mi muovo da qui. Chiami Mahmud.

Hadj Alì arrivava di corsa, facendo ancora smorfie di dolore, e la Ferrari lo seguiva, guidata da Michael Hodges. Il primo aiutante di campo disse in tono secco al sergente: — Questa donna è pazza, mi aiuti a farla salire sull’auto.

Il sergente gurkha guardò Hadj Alì e poi Mandy Brown. Per lui era una situazione assolutamente pazzesca. A chi doveva obbedire? Certo, il Pengiran Al Mutadee Hadj Alì era una delle persone più importanti del Palazzo, ma lui sapeva che la giovane donna era sotto la protezione del principe Mahmud. Mandy Brown gli evitò la noia di prendere una decisione. Partì come un razzo, entrò nel posto di guardia e vi si chiuse dentro!

Il ministro degli Esteri appariva costernato di fronte all’insistenza dell’ambasciatore degli Stati Uniti nel sostenere che il primo aiutante di campo del sultano Bolkiah era coinvolto nel furto dei venti milioni di dollari. Lui, che aveva viaggiato molto, sapeva che non ci si poteva mettere impunemente in contrasto con gli americani ed era quindi molto imbarazzato.

— Eccellenza — disse — telefono subito a mio fratello.

L’ambasciatore rimase in linea. Tre minuti dopo, il ministro gli disse: — Sua Maestà ha convocato il Pengiran Al Mutadee Hadj Alì. Desidera un confronto con lei per chiarire questa faccenda.

Mandy Brown cercava disperatamente di mettersi in contatto col suo amante principesco, ma il centralino del palazzo di Mahmud non riusciva a trovarlo. Fuori non era cambiato nulla. Il sergente gurkha e Hadj Alì si guardavano, senza sapere cosa avrebbe fatto l’altro.

D’un tratto il telefono della Ferrari si mise a suonare, e Michael Hodges rispose. Sporse fuori la testa e chiamò Hadj Alì.

— Pengiran, una comunicazione per lei.

Hadj Alì prese il ricevitore. Riconoscendo il tono gentile del sultano Bolkiah, si sentì liquefare. Il sultano gli disse solo poche parole.

— Pengiran, la aspetto nel mio studio il più presto possibile. Ci sarà anche l’ambasciatore degli Stati Uniti.

Al Mutadee Hadj Alì balbettò una risposta incomprensibile e riagganciò. Era diventato pallido. Michael Hodges gli chiese: — Cosa succede?

— Il sultano vuole vedermi, insieme con Walter Benson. Quel bastardo gli porterà gli assegni.

Era troppo tardi per ricattare l’agente della CIA. Il primo aiutante di campo si sentiva male quasi fisicamente. Si passò una mano tra i capelli neri. Distrutto. Michael Hodges lo osservava.

— Bisogna scappare — disse l’inglese. — Dobbiamo prendere una Range e passare da Limbang.

Hadj Alì lo guardò stravolto. Non riusciva a decidersi ad abbandonare tutto. Ma sapeva che non c’era altra soluzione. Michael Hodges gli disse in tono brutale: — La smetta di fare il bambino. Io non ho nessuna voglia di finire in prigione per anni e anni. Lei ha del denaro all’estero. Se la caverà. E poi, tra un po’ di tempo il sultano la perdonerà.

I due erano talmente presi dalla conversazione che non videro aprirsi la porta del posto di guardia. Mandy Brown si mise a correre verso il parcheggio dietro la casa. Aprì la portiera della prima macchina, una Ferrari Testarossa rossa. Vide subito che la chiave era nel cruscotto. Si infilò dentro e partì in tromba.

Al Mutadee Hadj Alì vide passare un lampo rosso, con un baccano d’inferno. La Ferrari polverizzò la sbarra e sparì nel parco di Jerudong.

Mandy Brown, al volante, urlava di gioia. Aveva ritrovato la libertà. Da sola, come una grande.

Al Mutadee Hadj Alì non aveva nemmeno tentato di reagire, vedendo fuggire Mandy Brown. Era come travolto dagli eventi. Michael Hodges si agitò sul sedile, spazientito.

— Andiamo — disse — non c’è più tempo da perdere.

Il primo aiutante di campo innestò controvoglia la prima, e la Ferrari grigia partì, sotto lo sguardo sconcertato dei gurkha, che non ne avevano mai viste tante in una sola mattina. I due uomini non scambiarono nemmeno una parola mentre attraversavano il campo da golf, creato in previsione che il sultano Bolkiah si svegliasse una mattina con una gran voglia di dedicarsi a quello sport. Poi Michael Hodges chiese in tono distaccato: — Dov’è il suo passaporto?

— A casa mia.

— Bisogna andare a prenderlo.

— E il suo?

— Ce l’ho con me.

Prudente, l’amico.

D’un tratto il telefono di bordo squillò. Al Mutadee Hadj Alì lo guardò come se fosse un cobra.

— Risponda, maledizione — ringhiò Michael Hodges.

Il traffico di Bandar Seri Begawan era lentissimo. Malko fremeva. Disse a Guy Hamilton: — Chiami Hadj Alì nella sua macchina. Può darsi che ci sia.

L’inglese non protestò. Sembrava che non gli interessasse più niente, da quando Malko gli era piombato in casa. Sentì rispondere appena fatto il numero. Malko prese l’altro auricolare per ascoltare la conversazione.

— Sono Guy — disse Hamilton. — Dov’è lei? Cosa sta succedendo?

— Guy! Sono ancora a Jerudong, ma il sultano mi ha convocato. Dovrei essere già in strada per andare al Palazzo, ma…

Hadj Alì lasciò la frase in sospeso.

— Cosa vuole fare? — insistette Guy Hamilton.

— Scappo — rispose l’altro, con voce rotta. — Sa bene che non c’è più niente da fare. Non mi va di passare la mia vita in prigione. All’estero me la caverò.

— E io?

Nella voce di Guy Hamilton c’era il pianto.

— Faccia come me — rispose Al Mutadee Hadj Alì. — Incontriamoci a Singapore tra qualche giorno. Lei sa dove.

— Ma cerchi di capire… — gemette Guy Hamilton.

— Senta — replicò il primo aiutante di campo — adesso io prendo la strada di Tutong. Michael è con me. Se vuole, possiamo trovarci davanti allo Sheraton tra una mezz’ora. La porto con me.

Hadj Alì riagganciò per non ascoltare le geremiadi dell’inglese. Augurandosi che non andasse all’appuntamento.

Appena fuori dal traffico di Bandar Seri Begawan, la macchina imboccò a tutta velocità la strada di Tutong, in direzione di Jerudong Park. Dopo avere riagganciato, l’inglese disse a Malko: — Ha sentito? La sua amica Mandy Brown non è più in pericolo.

— Voglio assicurarmi che non l’abbiano già ammazzata — rispose Malko. — Chiami la beach-house.

Guy Hamilton fece velocemente il numero e chiese a Malko: — Cosa devo dire?

— Che voglio parlare con Mandy Brown!

Appena gli risposero, Guy Hamilton parlò col suo interlocutore in malese. Poi mise la mano sul microfono e disse: — È scappata via prima della partenza di Hadj Alì, al volante di una delle macchine del principe Mahmud, una Ferrari rossa. Tra poco la incontreremo. C’è una sola strada.

Malko rifletté rapidamente. Lui stava correndo verso Jerudong, invece Mandy Brown e Al Mutadee Hadj Alì percorrevano la stessa strada in senso inverso. Il primo aiutante di campo non aveva nessuna intenzione di andare dal suo sovrano. Una volta arrivato a Singapore, se la sarebbe cavata benone.

John Sanborn, Katherine, Lim Soon, Peggy Mei-Ling finivano sul conto profitti e perdite… Questa idea mandava in bestia Malko, che frugò nella sua incredibile memoria e trovò subito la soluzione. La strettezza della strada che portava a Tutong e a Jerudong rendeva difficili i sorpassi. Dieci chilometri dopo l’uscita dalla città, Malko vide ciò che aveva già notato passando di lì altre volte. Una stazione di servizio in costruzione. Una grossa scavatrice scaricava terra nel cantiere.

— Fermiamoci qui — disse Malko.

La macchina si fermò accanto al grosso automezzo. Malko balzò a terra e disse all’inglese: — Usi la sua autorità. Ho bisogno di quel camion, dica all’autista che lo prendiamo noi.

— Ma…

— Faccia come le ho detto. Altrimenti il nostro patto non vale più. Presto!

Mentre Guy Hamilton si dirigeva verso la scavatrice, Malko si appostò sul bordo della strada per vedere le macchine che arrivavano in senso inverso. Non dovette aspettare molto. Una Ferrari Testarossa, bassissima, sbucò da dietro una curva, a velocità pazzesca! Malko corse in mezzo alla strada, agitando le braccia.

La Testarossa si bloccò a dieci centimetri da lui e ne schizzò fuori Mandy Brown. Urlando di gioia, si gettò nelle braccia di Malko.

— In che razza di guaio mi hai cacciato? — esclamò. — Ho creduto di impazzire! Hai visto Hadj Alì? Ha tentato di ammazzarmi!

— Non avere paura, vieni con me! — le disse Malko.

Lasciando la Ferrari sul ciglio, corsero alla scavatrice: il guidatore malese guardava stupito Guy Hamilton. Il motore era acceso e la cabina era vuota. Malko disse a Guy Hamilton: — Salga, guido io.

E si mise al volante. Mandy Brown lo guardava allibita.

— Cosa ti prende? — domandò. — Sei diventato matto anche tu?

— Ti spiegherò dopo — rispose Malko. — Riprendi la tua macchina e segui questo camion, torniamo verso Jerudong.

Mise la prima, e il mostro si mosse lentamente.

— Ma insomma, cosa vuole fare con questo camion? — chiese Guy Hamilton.

— Lo vedrà — rispose Malko.

La macchina filava tra due pareti di giungla fitta. Come se Hadj Alì non volesse arrivare in ritardo all’appuntamento col suo sovrano…

Aggrappato al volante, suonava in continuazione il clacson e lampeggiava con i fari. Appena i guidatori che venivano nell’altro senso lo vedevano, si gettavano sul ciglio per lasciar passare la Ferrari grigia, simbolo del potere. Hadj Alì ne approfittava più del solito. Era l’ultima volta che poteva fare il prepotente…

Abbordò una curva che immetteva su un lungo rettilineo. Una buona occasione per mettere la quinta. Sotto la spinta dei suoi 360 cavalli, la Ferrari accelerò, incollata alla strada, ruggendo come una belva.

Una Rover si scostò di colpo e finì nella cunetta laterale. La strada era libera, a parte un grosso automezzo che veniva in senso inverso. E se ne stava quasi in mezzo alla strada. Hadj Alì lampeggiò con i fari e schiacciò il clacson, spostandosi un po’ per passare senza problemi. Aveva davanti un centinaio di metri. Il suo cervello ci mise parecchie frazioni di secondo per capire che il camion non si scostava.

Il primo aiutante di campo lampeggiò di nuovo rabbiosamente. La distanza diminuiva con velocità incredibile.

L’automezzo sbandò, ma sulla sinistra, bloccando così tutta la carreggiata! Michael Hodges parve arrampicarsi su per il sedile, aggrappato al bordo del cruscotto. Nessun suono gli uscì dalla bocca.

Hadj Alì era così sbalordito, che vide arrivare la morte senza reagire.

Stava ancora urlando, con le mani rattrappite sul volante, quando il muso della Ferrari andò a sbattere contro il grosso paraurti del mastodonte. In pochi secondi non rimase che un ammasso di lamiere contorte, trascinate avanti dal mostro. Poi la Ferrari scivolò su un fianco, cadde nel fossato ed esplose, imprigionando i due cadaveri.

Il camion proseguì per un centinaio di metri, poi si fermò. A parte la calandra e il paraurti ammaccato, non aveva riportato danni. Malko aprì la portiera e, prima di saltare a terra, disse a Guy Hamilton: — Spero che non le daranno la colpa di questo incidente.

Corse alla Ferrari rossa di Mandy Brown. L’americana era pallidissima.

— Ho voglia di urlare — disse Mandy con voce atona, mentre manovrava per invertire la marcia. — L’hai davvero fatto apposta?

— Sì — rispose Malko, sbattuto contro lo schienale dall’improvvisa accelerazione.

Passarono accanto alla carcassa della Ferrari grigia, dalla quale si sprigionava un violento odore di gomma e di carne bruciate. Mandy sporse fuori la testa dal finestrino e vomitò. Malko avvertiva solo un grande senso di pace. I conti erano stati saldati. Chi di spada ferisce, di spada perisce, dicono le Sacre Scritture.
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